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USTRAZIONE ITALIANA — II 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


20 AGOSTO - Budapest. Un comuni- 
cato ufficiale annuncia che il vice 
Reggente Stefano Horthy, valoroso pi- 
Jota da caccia, ha trovato eroica mor- 
te în combattimento sul fronte orien- 
tale, 


Bangkok. Il Quartier Generale au- 
stialiano annuncia ufficialmente da 
Melbourne la perdita dell'incrociatore 
« Canberra ». SI tratta del più grande 
Incrociatore perduto sinora dalla Ma- 
rina australiana. Esso stazzava 9.350 
tonnellate, aveva una velocità di 32 
nodi ed un equipaggio di 680 uomini. 
L'armamento era costituito da 8 can- 
noni_ da 209 mm. 8 da 102 mm., 4 


21 AGOSTO - Roma. L'Agenzia « Le 
Colonie » riceve da una località del 
fronte egiziano che l'Ispettore del Par- 
tito per l'Africa Settentrionale, cons. 
naz. Davide Fossa, ha visitato il Ma: 
resciallo d'Italia Ettore Bastico, re- 
candogli il saluto delle Camicie Nere 
della Libia che in una prossima ri- 
gorrenza gli offriranno il bastone di 
Maresciallo. 


Berlino. In merito alla notizia di un 
imminente viaggio di Wendell Willkie 
a Mosca, dn fonte competente tede- 
sca si fa notare che, in realtà, l'ex 
candidato alla Presidenza, avrebbe do- 
vuto recarsi a Ciung King. Non è vin 
Mistero che il Maresciallo Clang Kai- 
Scek ha fatto sapere, molto elegan- 
temente, che, per il momento, non va: 
le la pena di intraprendere un viaggio 
così lungo e pericoloso. Ecco perché 
si è cambiato l'itinerario. Del resto, è 
ovvio ritenere che Roosevelt abbia bi- 
sogno, di tenere contatti più diretti 
con Stalin, il quale, fra l'altro, at- 
tende ancora che certi precisi impe- 
gni vengano mantenuti. 


3° AGOSTO - Budapest, Giunge no- 
tizia da! Quartier Generale delle trup- 
pe ungheresi che è stata ritrovata 1 
salma di Stefano Horthy, vice Rey 
gente di Ungheria, Raccolta dat .ci 
merati del caduto, la salma è stata 
trasportata, avvolta nel tricolore, sul 
campo di aviazione, dove il cappel- 
lano del campo ha proceduto alla be. 
nedizione di rito, mentre gli aviatori 
rendevano gli onori militari. Quindi 
la salma è stata trasportata in un pun- 
to delle retrovie, dove è stata posta 
sul vagone speciale. Il convoglio fu- 
nebre, con una scorta d'onore, è par= 
tito alla volta di Budapest. 


23 AGOSTO - Bertino. Un comuni- 
cato straordinario dell'Alto Comando 
delle Forz» Armate annuncia fon- 
damento da parte del sommergibili 
germanici di 17 navi nemiche star- 
%anti complessivamente 107.000. ton- 
nellate. Le navi sono state affondate 
nell'Atlantico orientale. e occidentale 
€ nel Mar Caribico. 


2 AGOSTO - Roma. Giunge l’Ecc. 
‘Tatarko, capo di Stato Maggiore del- 
l'Esercito slovacco. 


Roma. Secondo ‘un'informazione uf- 
ficiale britannica, l'fran e l'Trak sono 
stati posti sotto un unico nuovo Co- 
mando militare, agli ordini del ge- 
nerale Henry Maitiand Wilson. 


Berna. Si comunica ufficialmente che 
nel'pomeriggio del 24 agosto un aereo 
inglese ha atterrato presso Berna in 
seguito ad un guasto al motore, L’e- 
Quipaggio, composto di due uomini, 
è stato internato e l'apparecchio se- 
Questrato. 


25 AGOSTO - Roma. L'Agenzia uf- 
ficiosa britannica annunzia la morte. 
in seguito ad incidente di volo, del 
Duca ‘di Kent, fratello del Re d'In- 
ghilterra. 


26 AGOSTO - Berlino. Da fonte mi- 
litare competente s1 apprende che nel 
settore nord della grande ansa del 
Don unità dell’Armata italiana hanno 
respinto in varie riprese gli attacchi 
ed 1 tentativi dei bolscevichi di pas- 
sare il fiume infliggendo loro gravi 
perdite. Gli apparecchi da combatti- 
mento e da caccia tedeschi, appog- 
giati da squadriglie da caccia unghe- 
resi, sono intervenuti efficacemente 
nei combattimenti terrestri durante 1 
Quali i bersaglieri si sono particolar- 
mente distinti. 


Roma. E stata decisa la costruzione 
sulle colline di Albano Laziale, nei 
dintorni di Roma, e precisamente nel 
territorio del Comune di Monteporzio 
Catone, di un grande «Osservatorio 
astronomico che sarà il più grande del 
mondo. Dato che tale Osservatorio è 
destinato a diventare il centro inter- 
nazionale dell'astronomia mondiale, vi 
verranno annesse biblioteche scientifi- 
che e sale di lettura e verrà aperto 
sul posto un grande attrezzatissimo 
albergo, 


Oriente vidi una grande farfatta 
con le ali e la coda di rondine, 
posata sopra un'orchidea. N fiore 
era nero, con petali che parean 
velluto, e la farfalla era nera, sen- 
za una sola punta di cotore. Sono 
tornato tante volte a quel giardi- 
no, nella speranza di rivedere una 
farfalla e un fiore ner ma non li 
ho trovati più», (Dal « Diplomatico 
sorridente » di DANIELE VARE - 
A. MONDADORI, editore). ( 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 30 agosto al S settembre 

comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo 


ATTUALITÀ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 30 agosto, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: Radio Igea. 

— Ore 15: Radio Gil. 

— Ore 17: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,40: Programma «A». Cons. 
Naz. Asvero Gravelli: « Polemica di 
guerra ». 

— Ore 22,5 (circa): Programma «B>». 
Le cronache del libro. 

Lunedì 31 agosto, ore 12,20: Radio So- 
ciale. 

— Ore 14,45: Programma «A», «Le 
prime cinematografiche », conversaz. 

— Ore 14,45: Elenco di' prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate, 

— Ote 19,10: Radio Rurale. 

— Qre 19,25: Trenta minuti nel mondo. 

— Ore 20,20:Commento ai fatti dei 
giorno. 

— Ore 21,20 (circa): Programma «B 
Conversazione. 

— Ore 22,10 (circa): Programma «A». 
Conversazione. 

Martedi 1 settembre, ore 14,45: Elenco 
di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per je Forze 
Armate. 

— Ore 19,10: Radio Rurale. 

— Ore 19,30: Conversazione. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,15: Programma « A », Conver- 
sazione. 

Mercoledì 2 settembre, ore 12,20: Ra- 
dio Sociale. 

— Ore 14,30: Programma « A », Rasse- 
gna settimanale avvenimenti nipponici 
da Tokio. 

— Ore 1445: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Commento ali fatti del 
giorno. 

— Ore 21,20: Programma «A». Aldo 
Valori: « Attualità storico-politiche a, 

Giovedì 3 settembre, ore 14,45: Elen- 
co di prigionieri di guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 19,25: Conversazione artigia 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,20: Programma «A». Con- 
versazione. 

Venerdì 4 settembre, ore 12,20: Radio 
Sociale, 

— Ore 14,45: Elenco di prigionieri di 
guerra il 


Radio Rurale, 
‘Trenta minuti nel mondo. 
Commento ai fatti del 


Sabato 5 settembre, ore 12,45: Pro- 
gramma . Per fe donne italiane, 

—. Ore l Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 16,39: Radio Gil. 

— Ore 19,25: Rubrica settimanale per 
| professionisti e gli artisti italiani. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 0,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

— Ore 21,35: Programma «A». Con- 
versazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 0 agosto, ore 19,20: Con- 
certo di musica operistica per la pre- 
tazione di giovani artisti lirici di- 
‘etto dal massiro Giuseppe Morelli. 
Lunedì 31 agosto, ore 20,45: Program- 
ma «B>». Stagione Lirica dell'Eiar: «1l 
balio delle Ingrate ». Un atto di Ottavio 
Rinuccini. Musica di Claudio Monte- 
verdi, Interpreti: Emma Tegani, Giu- 
lietta Simionato, Luciano Neroni. — 
«Emiral ». Dramma lirico in un atto. 
Parole e musica di Bruno Barilli. Inter. 
preti: Emilica Vera, Paolo Civil, Satur- 
no Meletti, Ernesto Dominici, Giuseppe 
Menni, Nino Conti. Maestro concertatore 
€ direttore d'orchestra: Alfredo Simo- 
netto. Maestro del coro: Bruno Ermi- 
nero, N 
Venerdì 4 settembre, ore 21,40: Pro- 
gramma «Ba, Trasmissione dall'Acca- 
demia Musicale Chigiana di Siena. Espe 
rimenti finali degli iscritti at corsi del- 
l'Accademia Musicale Chigiana. Scuola 
di composizione Frazzi e Scuola di sce- 
na lirien Mazzoleni. « La lanterna ros- 
sa ». Dramma lirico in un atto di Gio- 
vanni Grignaschi, Musica di Alberto 
Soresina. Interpreti: Liliana Cecchi, Igi- 
no Zangheri, Vassil Michalloff, Carlo 
Badioli. Maestro concertatore e diret- 
tore d'orchestra: Vittorio Baglioni. 
Sabato 5 settembre, ore 20,45: Pro- 
gramma «A». Stagione Lirica del- 
l'Elar: « Antigone ». Opera în un atto 
di Alberto Ghislanzoni. Interpreti: Ga- 
briella Gatti, Maria Landini, Giacinto 
Prandelli, Italo Tajo, Alberto Verdera- 
me; Vitaliano Baffetii. — « L'ostessa di 
Pra' ». Commedia musicale in un att 
di Piero Giorgi Interpreti: Maria Bor- 
doni, Giacinto Prandelli, Vitaliano Baf- 
fetti, Luigi Pernardi, Piero Passarotti, 
Alberto Verderame. Maestro concerta- 
tore e direttore d'orchestra: Giuseppe 
Morelli. Maestro del coro: Costantino 
Costantini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 30 agosto, ore 21,35 (circa) 
Programma «B». Musiche di Ludwig 
van Beethoven dirette da Fernando 
Previtali con il concorso della pianista 
Ornella Puliti Santoliquido, 

Lunedì 31 agosto, ore 13,15: Program- 
ma «B». Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Vincenzo Tieri, 

Martedì 1 settembre, ore 22,10: Pro- 
giamma «A». Concerto del violinista 
Franco Claudio Ferrari. Al pianoforte 
Mario Chesi 

Mercoledì 2 settembre, ore 17,15: Tra- 
smissione dall'Accademia Musicale Chi- 
giona di Siena. Esperimenti finali degli 
iscritti al corsi dell'Accademia musicale 
Chigiana. 

Giovedi 3 settembre, nre 13,25: Pro- 
gramma «A». Trasmissione scambio 
dalla Germania. Musiche di Ferruccio 
Busoni dirette dal maestro Fritz Lef- 

vann. Grande orchestra sinfonica della 
Radio di Berlino, 

— Ore 22: Programma « A». Concerto 
diretto dal maestro Mario Vallini. 

Sabato 5 settembre, ore 17,15: Trasmis- 
sione dall'Accademia Musicale Chigiana 
di Siena. Esperimenti finali degli iscritti 
ai corsi dell'Accademia musicale Chi- 
giana. 

— Ofe 22,10: Programma «B». Con- 
certo del--violinista- Enrico Pierangeli 
Al pianoforte: Amalla Pierangeli Mus- 
sato. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Lunedì 31 agosto, ore 21,25: Program- 
ma «A», «La casa sopra le nuvole» 
Un atto di Alessandro Brissoni. 

Martedì 1 settembre, ore 20,45: Pro- 


(Continua a pag. VI) 
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i molto suggestive, 
a troppo spesso il dilettante si lascia trascinare dalla bel. 
del soggetto dim fficoltà che caratterizzano 
questo genere di fotogra tre sempre posare sulle ombre 
ISOPAN ISS 
e tutte le sfumature; usare il paraluce per evitare che 21° 
io diretto annerisca il negativo. Ma non preoccu- DIN 


affinchè anche nelle parti scure si possano ottenere tutti i det- 


patevi degli aloni, dato che le pellicole Agfa sono protette*da 1 
uno strato antialo che eviterà sempre questo pericoloso difetto 
nei vostri negativi. Questi cristalli sono stati ripresi con 

mma 1:8. 1/10 di secondo, pellicola Isopan IS 
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Le incursioni su Malta cui partecipano in piena fraternità d'armi gli aviatori italiani Pur: essendo la difesa contraerea tra le più potenti del fronte avversario, la tenace 
© germanici costituiscono ormai un quotidiano compito per i bombardieri. Centinaia 
di bombe, tonnellate di esplosivo vengono rovesi 


(e Ognb giorno sugli impianti e sui gior compito Ja riparazione dei dan: 
dell’isola dove Ìl nemico si trova ridotto 


ITALIANA 


aggressività dei nostri pijoti non dà 
in una insostenibile posizione. 


(ERA STARE RACER SAS DAI III RIE PEER 14 OTT STO SPIRI PE III NERI MESI PS TR L'ARSOMARATO Mii 


tregua ai comandi inglesi cui ri 
ni continuamente prodotti. - Qui: in una nostra 
base aerea poco prima della partenza dei bombardieri per un'incursione su Malta: 
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iÎmane come mag- 


Formazioni corazzate italiane in movimento sul fronte egiziano. (R. G. Luce - Mandolesi). 


VANI TENTATIVI DI RISCOSSA ANGLOSASSONE 
E NUOVI SUCCESSI DELL'ASSE 


NA rapidissima occhiata ai vari scacchierì operativi consente di constatare che | 
vicende belliche di: queste ultime settimane sono state contrassegnate da una se 
di tentativi, con i quali le potenze anglosassoni hanno cercato, in quasi tutti i 
tori, di rovesciare la situazione 0, almeno, di profondamente modificarla în proprio 
vantaggio. 
CACIALIN \ Questi tentativi, naturalmente, non giungevano, né potevano giungere, inattesi: erano, anz 
BRIT 2 nella logica delle cose. Data l'assoluta prevalenza sulla terra, sul mare e nel cielo, 
My X\ | temente segnata dallèpotenze del Tripartito attraverso tutta la campagna dell’ autunn 
ati inverno del '41 e quella della ‘scorsa primavera, come non attendersi che Gran Bretagna 
da È È der \ Stati Uniti avrebbero tentato, come prima possibile, una riscossa, nell'intento. di assicurars 
S 3 qualche vantaggio, di galvanizzare le loro popolazioni, di porre in difficoltà gli avversari 
Ie © STALINGRADO Senonché tutti questi tentativi, dal primo all'ultimo, si sono risolti in altrettanti insuc 
CALAC cessi; i quali son costati agli anglosassoni perdite e danni non meno gravi di quelli causat 
dalle offensive stesse del Tripartito, oltre ad una ulteriore e. considerevole diminuzione è 
prestigio. 
Incominciamo dal fronte sovietico. Qui, dopo il fallimento dell'offensiva invernale 
sulla quale tante speranze erano state concepite a Londra ed a Washington, sopra 
COTELNICOVO col ritorno della primavera, l'offensiva tedesca nel settore di Charkow, quella nella penisol 
È di Kerch, ed infine la rottutà*del fronte meridionale, con la sorprendente sfrecciata versc 
bacini petroliferi del Caùgaso: Ed ecco che il maresciallo Timoscenko sferra la sua bra 
/IBINCA N controffensiva sopra un ‘fréiite di più centinaia di chilometri, che da Wiasma si stende fir 
® a Voronez. Ma dopo alcumie*settimane di sforzi sanguinosi, tutti quei furiosi e disordina' 
contrattacchi non sone riusciti ad ottenere alcun risultato positivo, neppure nel campo té 
tico, non ostante l'enorme, quasi folle, dispendio di vite e di mezzi 
Anche în Africa Settentrionale, i dirigenti britannici non avevano mancato di tentare © 
scuotere, con una serie di contrattaccni e di puntatecon mezzi corazzati, la sald 
delle linee italo-tedesche nella depressione di El Alamein. Il fallimento di questi te 
tativi non poteva avere conferma più clamorosa di quella derivante dal duplice siluro ch 
ha colpito il comandante in capo delle forze del Medio Oriente, generale Auchinleck, 
comandante dell'armata d'Egitto, generale Ritchie, sostituiti rispettivamente dai gene 
Alexander, lo stesso che guidò le due ritirate inglesi da Dunkerque e dalla Birmania 
Montgomery. Intanto, la situazione sull@ linee egiziane permane in tutta la su it 
anche perché la buona guardia che fanno in Mediterraneo le forze navali ed 
-. e tedesche impedisce di far affluire ad esse rinforzi per la via più breve e diretta. 
I DIVNO E passiamo all'Estremo Oriente. Si trattava, colà, di sbarrare il passo alle forze nippon 
y, che, che facevano progressi sempre più preoccupanti verso l'Australia. A_tale scopo, 
_APETROVSK flotta inglese e quella statunitense si erano messe in moto, contando di poteri impedite 
fer TI È perdita delle ultime basi e di occupare qualche posizione importante. Tutti sànno, inpec 

OVSK a come sia andata a finire: nelle acque delle Salomone, insieme con le numer nità nfy 

colate a picco, molte speranze si sono inabissate, e la minaccia della invasione incombè I 
che mai sul continente australiano. 

Né migliore esito hanno avuto tutti gli accorgimenti tentati dagli anglosassoni’ pè 
impedire o limitare la rovinosa azione dei sommergibili dell'Asse in Atlantico. Di mé 
in mese si è sperato e proclamato che gli affondamenti sarebbero diminuiti, grazie 
misure prese dai competenti organi britannici ed americani, ed invece le statistiche mens 
del naviglio silurato non hanno fatto che salire paurosamente. | 

Buon ultimo, è venuto il tentativo di sbarîo inglese sulla costa france: tentativo, che D 
certamente obbedito più ad esigenze di ordine politico che non a considerazioni di logi 
militare. Stalin da Mosca tempestava per la creazione di un secondo fronte, e qualche c0 
bisognava pur fare, per dare qualche soddisfazione agli « ultimatum» del dittatore ross 


strini ingrado. Da nord, da ovest, da sud le forze germaniche e alleate con- 3 
La tefaziia ef stringa nu PeiAst = ta bi =" allora, la carta è stata giocata. Ma, si sia trattato di un vero e proprio tentativo di sbar© 


vergono sul grande centro industriale sovietico che Stalin ha ordinato di difendere a ogni costo. 


ma) 


Alessandria, porta d’invasione dell'Egitto, fotografata da un ricognitore tedesco. Il quadro che pubblichiamo comprende la parte interna del porto occidentale con l’esteso sistema dei ‘binari che 


dalla stazione merci conducono ai moli. A sinistra si riconosce il porto dei carboni, chiuso da un molo a forma di gruccia di bastone, nel 

Parazione. Sulla riva. sòtto il molo dei carboni, si rivelano numorose petroliere opportunamente mimetizzate. Nell'angolo destro inferiore del quadro 

A destra, in alto fra le case, una macchia scura triangolare rivela l'ubicazione del Forte Napoleone famoso per le sue vaste installazioni sotterranee. 
in direzione del porto orientale, le grandi arterie stradali che conducono nel quartiere commerciale della città. 


indigeno che racchiude il quartiere maomet 
A sinistra del forte tra l'abitato e il mare si allineano j depositi e le officine; a destr 


oppure, come sì è ar credere, di una specie di prov certo è 
‘a e condotta con una così singolare assenza di ogni sano criterio 
iderata n ura dilettantesca. Co- 

finita col costare nuove e 
contare | 


munque. poi, es: 
ani, di carri armati e di uomini, senza 
ico e politico, per la nuova, pessima prova offerta 
bilità della guerra nel campo avversario. L'avventata manovra è , inoltre, a dare 


abili nel campo 
oloro che hanno la diret spon- 


luto tramonta del tanto vantato dominio britannico sui 
vuto modo di far emergere nuovamente la loro indiscuti 
previdenze, negli accorgimenti, nella tecnica del combat- 


fincora una dimostra: 


superiorità sul ne 
timento. 
Una serie clamorosa di fallimenti, dunque, la quale autori: id elevare dubbi fond: 
tri avversari a contrapporre, nel campo puramente militar 
» reazione all’azione delle potenze dell'Asse ed a quella del 
sere contraddistinta da una più geniale concezione, da una 
cità realizzatrice. 
della guerra, i coefficienti di successo e di vittoria; 
mentre la coalizione avversaria seguita a riporre ogni sua speranza in un unico fattore: il 
tempo. Proprio quello, che con ogni probabilità s'incaricherà di dimostrare tutta la fallaci: 
di certe previsioni ed illusioni. 


pone; azione 
direzioni 


ato il bacino galleggiante ci a nave ‘în ri- 
tendono le strette intricate’ vie del quartiere 


timana della grande offensiva ata sul fronte sovietico si è 

le precedenti, con un superbo bilancio. Dappi truppe vittoriose hanno 

e l'iniziativa delle opi oni, ed anche in quei pochi settori ove i bol 

È di poter allegger:r tabile pressione sul loro fronte meri- 

dionale insistono nel la contrattaschi furiosi e disordinati, essi vengono contenuti e 

inti, nonostante le sp e perdite d'uomini e materiale bellico, che questi attacchi 
costano alle stremate armate russe, 

Circa i più recenti sviluppi delle operazioni principali, e cioè nei settori del Don-Volga 
e del Caucaso, l'Alto Comando germanico si è limitato a fornire, negli ultimi giorni, indi- 
cazioni generiche, dalle quali è lecito, per altro, arguire che avvenimenti decisivi stanno 
maturando. 

Nel primo dei due settori ora nominati, il nemico, mal sagend egnare perdit: 
totale dell'ansa del Don, ha compiuto qualche ntativo di traghetto del fiume, mediant. 
barconi carichi di truppe e di armi, nella speranza di poter riporre piede sulla sponda oc 
dentale; ma tale s mandata a vuoto dall’attiva vigilanza e dal pronto ed 
efficace intervento di Armata italiana, Armir», come ora è denomi 
nata — i quali hanno preso sotto l'intenso e preciso fuoco delle loro artiglierie i barconi 
avversari, alcuni affondandone e costringendo gli altri a riguadagnare precipitosa- 
mente l’altra riva. 

È entrata, frattanto, o sta per entrare nella sua fase culminante la battaglia per il possesso 


di Stalingrado, il grande centro industriale-strategico del basso Volga. Combattimenti acca- 
nitissimi si stanno svolgendo, già da alcuni giorni, sull'intero fronte, poiché Stalingrado è 
minacciata non soltanto al centro, ima anche sui fianchi; il maresciallo Timoscenko seguita 
a gettare nella battaglia sempre nuove riserve di uomini e di materiali nella speranza di 
poter riuscire ad arrestare la valanga, che minaccia di investire e travolgere tutti gli ultimi 
gangli della difesa sovietica fra îl Don ed il Volga, ma ciò non ostante l'avanzata tedesca ed 
alleata continua, per quanto lentamente, con ritmo sicuro, ed ogni giorno, si può dire, i 
Sovietici sono costretti a cedere terreno, pur essendosi fino all'estremo, prodigati nella 
difes: 

Anche nella zona cauc: le truppe tedesche ed alleate hanno continuato a progredire, 
Îpecialmente nel settore occidentale, verso il Mar Nero, ove la conquista delle località for- 
tificate di Krimskaja e di Curcianskaja ha consentito alle avanguardie germaniche e ri 
mene di spingersi fino ad una quarantina di chilometri circa dal porto di Novorossijsk 
«he rappresenta, com'è noto, l’ultima base rimasta alla flotta russa del Mar Nero, A Novo- 
rossijsk cercano anche di affluire le truppe sovietiche ancora addensate in quel settore. 


la speranza di poter prendere comunque il largo, ma le unità tedesche ed alleate inc 

ano senza tregua, riuscendo a prevenire il nemico nei punti più importanti e nei princié 

ali nodi di comunicazione — qual'è, ad esempio, Krimskaja — non ostante le grandi diffi! 
coltà opposte dal terreno, in quella zona, per la massima parte paludoso. 

Anche le operazioni, infine, nel Caucaso vero e: proprio procedono in modo assai soddi! 
sfacente, ad onta che qui i rossi abbiano in loro vantaggio le asperità naturali della mon- 
tagna: varie, importanti posizioni fortificate sono state, tuttavia, espugnate; în una gola 
aucasica alcuni battaglioni bolscevichi, presi sotto il fuoco concentrico delle armi ted 
sche, hanno trovato il loro annientamento; e finalmente, il mattino del 21 agosto, la ban- 
Hiera del Reich è stata issata sulla vetta dell'Elbrus, la più alta del Caucaso. 

Tuttavia, il comando sovietico non ha deposto, come abbiamo dianzi accennato, la spe 
ranza di poter alleggerire la pressione avversaria nello scacchiere meridionale, mediante 
violenti contrattacchi negli altri settori, ed ha quindi seguitato a lanciare nutrite puntate 
of contro la testa di ponte di Voronez, a Wiasma, ad Orel, a Rschev, al lago Ilmen 
si può dire, così che dalla zona immediatamente a sud di Pietrogrado fino ‘alla catena Cau 


L'avanzata nel grande arco del Don in prossimità di Stalingrado, dove gli sforzi dei bolscevichi per ripassare il fiume si sono Infranti contro l’accanita resistenza delle valorose forze italiane. 
a sinistra, la nevosa cima del Monte Elbrus (5630 m.) sulla quale gli alpini tedeschi hanno piantato la bandiera del Relc 


Fasica tutto il fronte sovi a impegnato in una sola, gigantesca battaglia 
| In nessuno dei settori suindicati, pi vietici sono riusciti ad ottenere risultati posi- 
Rivi; in quello di Orel, anzi, i Tedeschi sono passati addirittura alla controffensiva e, non 
ria, appoggiata a munitissime linee di fortini co- 
razzati ed a campi minati, e favorita anche dal terreno difficile per natura e reso ancor 
Diù difficilmente praticabile da recenti acquazzoni, la penetrazione tedesca ha potuto esser 
approfondita, infliggendo al nemico nuove, considerevoli perdite di uomini, 
di carri armati, di cannoni ed armi 
Alquanto rallentati appaiono, invece, in questi ultimi giorni gli attacchi sovietici contro 
la testa di ponte di Voronez, sul Don, che costituisce appunto, in mano dei Tedeschi, un 
saldo sollegamento fra il grande fronte meridionale dell'offensiva germanica ed il settore 
i Ore 
Appare s ro, dagl ‘enimenti attuali, come la condotta operativa del ma- 
resciallo Timoscenko non sia riuscita a conseguire nessuno degli scopi ch’essa si propone 
di raggiungere con l'insistere nel mantenersi ad ogni costo nell'interno dell’ansa del Don e 


otto, 
destra, combattimenti nelle vie di una città russa recentemente occupata. 


col lanciare continui attacchi contro la testa di ponte di Voronez; infatti, egli non è maî 
riuscito a pronunciare alcuna seria minaccia contro il fianco sinistro dell'avversario, mentre 
e stato costretto a sgomberare totalmente l’ansa del Don e si è visto incombere il duplice, 
gravissimo compito di difendere, disperatamente, il Caucaso e-Stalingrado. 


Sui fronti terrestri dell'Oriente asiatico e dell'Africa Settentrionale nulla di nuovo e di 
importante.è da segnalare. 

Il Comando Supremo nipponico ha dato, soltanto, notizia di alcuni combattimenti in 
corso contro reparti nordamericani riusciti a sbarcare nelle isole Salomone; un comuni- 
cato ufficiale è detto che sarà emanato solo quando tale operazione di ripulimento sarà 
stata portata a termine. 

Sul fronte egiziano, normale attività di reparti esploranti e di artiglierie: qualche tenta- 
tivo avversario di infiltrarsi nelle nostre linee con pattuglie di mezzi corazzati, è stato age- 
volmente e prontamente respinto, 


AMEDEO TOSTI 


CARLO MAGNO 


E L'UNITÀ CONTINENTALE 


D Aquisgrana la nuova Germania ha solennemente commemorato, or è qual- 

che mese, il milleduecentesimo anniversario della nascita di Carlo Ma- 

gno. Dal canto nostro, amiamo ricordare che la grandezza del primo im- 

peratore del Sacro. Romano Impero consiste soprattutto nello sforzo da 

lui compiuto di coronare l'unificazione delle genti germaniche mediante la diffu- 
sione della cultura latina. 

Si può dire che dal giorno in cui il pronipote di Cesare fu designato Augusto e 
l'Impero Romano ebbe la sua consacrazione ufficiale, la storia della dignità im- 
periale è la storia delle risorgenti fortune dell'unità mediterranea. Erede di tutto 
quello che avevano creato.di insigne e di duraturo la civiltà del Vicino Oriente 
€ l’ellenismo, Roma attuava alla battaglia di Azio l'aspirazione secolare di tutte 
le popolazioni rivierasche del mare che i romani non poterono designare in altro 
modo che chiamandolo: « mare nostro », E da allora più che mai le sorti dell'unità 
mediterranea si identificarono con le sorti stesse della civiltà, 

Le migrazioni del quarto e del quinto secolo non avevano lacerato questa vita 
Unitaria, sulla quale Roma aveva segnato la sua indelebile impronta, Il periodo 
apertosi con lo stabilirsi di nuovi popoli sul territorio della Romania imperiale 
nulla di assolutamente nuovo introdusse nella storia. I Germani poterono sop- 
piantare il governo romano in alcune regioni marginali dell'Occidente, ma non 
intaccarono in alcuna misura l'ossatura profonda della comunità imperiale. Essi 
stessi sembrarono riconoscerlo, insediandosi sui territori imperiali come popoli 
federati. Lungi dal voler costruire qualsiasi cosa di nuovo, essi prendono stanza 
£ si assidono nel quadro di una costituzione preesistente. Se i loro ordinamenti 
poterono provocare qua e là qualche abbassamento di livello culturale’ e civile, 
tion ingenerarono, piani nuovi. Una pluralità di Stati venne a sostituirsi in Occi- 
dente all'unità politica dello Stato romano e senza dubbio la circostanza è consi- 
derevole. Essa, peraltro, non alterò nei suoi elementi costitutivi la vita unitaria 
della comunità mediterranea, 

Una trasformazione profonda — e il particolare va tenuto presente special- 
mente oggi — non si verificò in Brettagna, Qui cominciò una nuova epoca che 
non gravitò più verso il sud. Gli anglosassoni invasori, senza aver subito alcuna 
influenza romana preparatoria, vi rimasero quali vi erano-giunti. E l’anima nor- 
dica-e barbarica del popolo, l'anima extra europea, rimasta, se così si può dire, 
ad uno stadio omerico, divenne in quel paese il fattore storico essenziale. 

Nulla di simile sul continente e fra i popoli rivieraschi del bacino del Mediter- 
ranieo, Lo si vede, lo si può constatare in maniera inoppugnabile, in tutte le ma- 
nifestazioni così economiche come culturali del quinto e del sesto secolo, 

All’epoca dei Vandali e dei Goti come all'epoca dei re Merovingi, si può rile- 
vare la continuazione inalterata della vita economica romana in tutto il bacino 
del Mediterraneo. I perturbamenti arrecati dagli spostamenti di grandi masse di 
popoli non incidono sul movimento commerciale mediterraneo, che prosegue con 
una singolare insistenza, nè sulla floridezza dell'agricoltura, che resta la base 
della vita economica; La cultura continua ad essere la cultura romana, che stende 
SU tutto il continente europeo e sulle rive opposte del Mediterraneo le sue propag- 
gini rigogliose. Le figure di Boezio e di Cassiodoro, di Aratore e di Venanzio For- 
tunato, di Fiorentino e di Flavio Felice, di Lussorio e di Mavorzio, di Coronato 
€ di Calbulo, di Sidonio e di Isidoro, sono lì a dimostrare che la penetrazione dei 
popoli d’oltre Reno nel vecchio ambiente continentale latinizzato, non interrompe 
la tradizione della classicità, che si espande verso il settentrione, raggiunge i paesi 
d’oltre Manica e li inizia in pari tempo al cristianesimo e alla letteratura di Roma. 

È con l'Islam, vale a dire nel settimo secolo, che un nuovo mondo entra nel 
bacino del Mediterraneo, dove Roma aveva diffuso il sincretismo della sua civil- 
tà. Si determina, così, una lacerazione che mette di fronte sul « mare nostrum » 
due civiltà differenti. Il mare, che era stato fino allora il centro della cristianità 
romana, ne diviene la frontiera, E l'unità mediterranea è infranta. L'espansione 
islamica non riuscì a conglobare tutto il Mediterraneo, Lo accerchiò ad est, a sud 
e ad ovest, ma non fu capace di consolidarsi a nord. Le provincie mediterranee 
conquistate dai mussulmani gravitarono verso Bagdad. L'Oriente venne à trovarsi 
separato dall’Occidente, reciso il loro legame scambievole, che gli straripamenti 
etnici germanici avevano lasciato sussistere immutato. 

Tale invasione fu decisiva così per l'Oriente come per l'occidente dell'Europa. 
Prima di essa l'imperatore di Costantinopoli era ancora l’imperatore romano. Giu- 
stiniano aveva iniziato le sue campagne appunto per mantenere intatta e salva: 
l'autorità imperiale in tutto il bacino del vecchio mare romano. Ma dopo l’irre- 
Sistibile espansione dell'Islam, l'imperatore di Bisanzio è ridotto alla difensiva 
nelle acque greche. L'Occidentè gli è oramai precluso. E allora l'Occidente ri- 
prende la sua immancabile missione di riconquista unitaria partendo da una fu- 
sione di popoli continentali, cui hon avrebbe mancato di far seguito, al momento 
opportuno, l'espansione sul mare. 

In questa opera di ricostituzione unitaria la dinastia carolingica trova la sua 
vocazione e la sua gloria. Carlo: Martello aveva già aggiunto al regno dei Franchi 
i paesi dei germani, dei sassoni, dei frisoni, nonchè la Borgogna e l'Aquitania. 
Nel ‘732 a Poitiers salvava la' cristianità e consolidava l'impero dei Franchi. A 
questo impero, suo figlio Pipino il Breve dava una struttura organica ed una 
saldezza militare senza precedenti. Carlo Magno, suo figlio e successore, dive- 
nuto il solo re nel 771, ampliava ulteriormente i confini dell'Impero, annettendovi 
i Longobardi, sottomettendo i Sassoni, i Bavari, gli Avari e gli Aquitani. Respin- 
geva i Saraceni nella penisola iberica e nel Natale dell'ottocento era solenne- 
mente incoronato a Roma da un papa ardimentoso, Leone III 

Si può dire che la trasmissione ereditaria della vecchia dignità romana si con- 
formasse in pieno alle tradizioni. Carlo Magno, infatti, ricevette il titolo augusto 
secondo l'uso praticato a Bisanzio, vale a dire mediante l’acclamatio. Dopo di che 
il Papa gli mise sul capo la corona e si prostrò dinanzi a lui, nell'atto del più 
reverente ossequio. L'accessione di Carlo all'Impero si uniformava, così a tutte 
le consuetudini della legalità. 

Nessuna meraviglia che questa subitanea e fastosa resurrezione imperiale si 
illuminasse e si inquadrasse in tutto quello che la cultura latina aveva prodotto 
di più alto e di più fortemente educativo. Se alla corte di Carlo Magno accorrono 
do ogni parte del continente europeo maestri e dottori appartenenti alle più varie 
stirpi ed ai più diversi ceppi etnici, tutti sono egualmente associati nella venera- 
zione per la cultura, così profana come cristiana, di Roma. 

Rude guerriero, ma di fine intelligenza e di rapido intuito, Carlo Magno com- 
prese molto bene l'importanza sociale delle lettere e delle arti, che sotto l’ispira- 
zione e nella luce delle vecchie tradizioni romane, avrebbero potuto consolidare 
quella riorganizzata unità continentale, per la quale l'Europa al tramonto del se- 
colo ottavo era perfettamente preparata. Egli ebbe il ministro della pubblica istru- 
zione in Alcuino. Già capo della scuola di York, era assunto nel 782 come diret- 
tore della scuola Palatina, esercitando sulla politica scolastica di Carlo e su tutto 
il movimento letterario intorno a lui un'azione preponderante. A lui Carlo affidò 
l'organizzazione educativa e tutte le opere culturali, affinché si assicurasse la di- 
sciplinata moltiplicazione dei manoscritti, che era un po' il servizio stampa del 
tempo, e l'uso uniforme di testi corretti. Fra le istruzioni che Carlo Magno impar- 
tisce ai suoi Missi figura un capitolare dedicato esclusivamente alla tecnica degli 
scrittori e all'arte degli amanuensi, « ut non vitiose scribant». 

Il circolo letterario di Carlo Magno, a capo del quale Alcuino venne a costituir- 
si, si illustrò di tutta una corona di maestri, la cui opera ha meritato il nome di 
vera ed effettiva rinascita. Figurano in quel circolo letterario il longobardo Far- 
dolfo, che ci ha lasciato ispirati componimenti poetici latini: Angilberto, fonda- 
tore di una ricca biblioteca nell'Abbazia di Saint-Riquier e autore di un poema 
in esametri, in cui è vivacemente descrittà la corte imperiale; Valaftido Strabo, 
Abalardo, Vala e Smaragdo commentatore di Donato. Sopra tutti eccellono Teo: 
dolfo, il più abile verseggiatore dell’epoca, e Paolo Diacono. Chiamato alla corte 
del 782, Paolo vi insegnò il greco, esercitandosi in una serie di poemetti di occa- 
sione è in una corrispondenza brillante, che dimostra quanto felicemente la vec- 
chia cultura latina fosse capace di ripullulare nell'Impero rinnovato, 

Si può dire, pertanto, che l'importanza storica dell’età carolingica trascende di 
molto le sue realizzazioni politiche; Se le discordie degli eredi di Carlo Magno 
non consentirono una sopravvivenza integrale dell'Impero unificato, di fatto la 


Ritratto, supposto, di Carlo Magno. E un affresco del XIV secolo, trovato a Tivolt 
© conservato a Roma nel Museo del Vaticano. 


surrezione imperiale nel nome del condottiero franco permise veramente al- 
l'Europa continentale, avvivata dal cristianesimo, di riguadagnare una coscienza 
unitaria, che doveva avere conseguenze e ripercussioni vastissime. Il centro di que- 
sta nuova unità non era più sulle rive del Mediterraneo, ma in quei territori fra 
la Loira e il Weser, che costituivano i nuclei centrali del dominio franco. Là fu- 
rono i centri formativi della nuova cultura e là vennero a costituirsi le condi- 
zioni che avrebbero retto e disciplinato la civiltà medioevale. 

L'ideale dell'Impero medioevale, la posizione politica e religiosa del Papato, la 
fusione intima fra latinità e germanesimo, l'espansione della Germania verso 
l'Oriente, gli istituti fondamentali così politici come ecclesiastici del Medioevo, 
l’incorporazione integrale della tradizione classica nella cultura pubblica, tutti 
questi valori e-tutte queste realtà spirituali, che contrassegnano e animano la 
nostra età di mezzo, hanno il loro fondamento e la loro prima costituzione nel 
periodo storico al quale la figura di Carlo Magno ha dato un nome e un carattere 

Ora quest'epoca carolingica e tutta la sua fioritura sono sotto l'insegna di Roma 
e delle sue tradizioni. 

Senza dubbio Bisanzio e l'Oriente cristiano fanno sentire sull’arté è sulla cul- 
tura del tempo i loro innegabili influssi. Così noi troviamo che nell'architettura 
carolingica esistono contemporaneamente due tipi di edifizi: quello basilicale e 
quello a volta con pianta centrale o a raggera, di origine orientale. Così pure 
nella maggior parte delle chiese la pianta e la disposizione generale sono quelle 
della basilica latina, ma con alcune notevoli trasformazioni. Parallelamente, nella 
pittura e nella miniatura, che ne è l'eco, primeggia il retaggio romano primitivo, 
sul quale si innestano le influenze di Bisa: e della Siria. In questo intreccio 
di influenze romane e di influenze orienta) potrebbe scorgere il simbolo di 
quella resurrezione dell'unità «spirituale, che la Roma imperiale aveva attuato 
attraverso gli intensissimi scambi col Vicino Oriente e, in pari tempo, il presagio 
di quella ricostituita fraternità con l'Oriente, che all’epoca delle Crociate avrebbe 
dato una nuova forma -ed-una-splendida-espressione-all’arte- delle- Repubbliche 
marinare, 

In una lettera famosa, Alcuino ha collocato nella sua vera luce l'opera del- 
l'Imperatore, che l'aveva chiamato accanto a.sè. Nella decadenza del Papato & 
dell'Impero orientale, dove governava per ‘usurpazione una donna; di fronte 
all’azione corrosiva islamica, la" monarchia franca appare, per ‘opera di Carlo, 
salda e invitta; da Cristo stesso' stabilita e vigilata. « Solo in te riposa la salvezza 
della Chiesa di Cristo » 

Questa tutela esercitata da Carlo sul Pontificato romanò e, d'altro cantò, l'opera 
insigne da lui spiegata per la propaganda del Vangelo nel settentrione d'Europa 
come per la diffusione dell'organizzazionè monastica, dannò ‘all’impero. carolin- 
gico, ai suoi inizi, uno spiccato carattere teocratico. Ma questa teocrazia rappre- 
senta nel suo momento storico un’ingente opera di dissodamento economico & 
culturale nelle più eccentriche regioni del continente europeo. 

Sotto l'egida di questo grande discendente di un'illustre stirpe germanica, ia 
civiltà del Medioevo ha segnato uno dei momenti*suoiì più solenni, uno dei suoi 


successi più vastamente operosi; 
MARIO MISSIROLI 
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RNNEREPMEN DO DELLA SETTIMA Na 


Il Poglavnik ha recentemente compiuto un'ispezione à diverse unità delle Forze Ar- E giunto a Roma il Capo di Stato Maggiore dell’ . Ecco l'Eee, Ta- 
mate croate, Eccolo, mentre accompagnato dal suo seguito e dal rappresentante della tarko mentre raggiunge il Vittoriano per rendere omaggio al sacello del Milite Ignoto 
Germania nazionalsocialista, s'incontra e interroga un comandante di compagnia. dopo la firma sui registri d'onore del Quirinale e la visita alle tombe del Pantheon. 


Anche in Finlandia il richiamo alle armi di molti uomini ha reso necessarie le pre- Il Presidente della Repubblica Turca, Ismet Inonu, assieme alla consorte, 
stazioni femminili nei pubblici servizi. Qui vediamo delle giovani finlandesi in fun- stra aperta nei giorni scorsi ad Istanbul In occasione del sessantesimo an 
zione di portalettere mentre escono dagli uffici della Posta centrale ad Melsinki. dlella fondazione dell'Accademia di Belle Arti. VI sono racc 


Un grande cantante italiano, il tenore Beniamino Gigli, In un porto della Turchia ha avuto luogo una cerimo- 
ha suscitato nuovi entusiasmi nei concerti dati a Be nia in onore dell'equipaggio del sommergibile « Atilax » 
lino. Qui, sull'Unter den Linden, distribuisce auti P 7 

grafi ad un gruppo di ammiratrici. tto: l'arri 

a Berlino del nuovo ministro di Bulgaria Sagaroff. 


Il Duca di Kent, fratello del Re Giorgio VI d'Inghil- 
deceduto il 25 agosto, per un incidente di volo. Il 
incipe Giorgio Ispettore Generale della R.A.F. presso 
lo S. M. era nato a Sandringham il 29 dicembre 1902. 


ll Reggente Horthy saluta il figlio Stefano al ritorno di 
questi dal volo Budapest-Bomi e ritorno, - Sotto: il 
Reggente Horthy con suo figlio 


| Viva è ancora l'eco di dolore suscitata în Ungheria e nelle nazioni aderenti all’Asse dall’eroica morte 
di Stefano Horthy. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Il protagonista del romanzo. Moscardino, rievoca la sua infanzia, le fole che il nonno gli raccontava quando con la mamma 


€ coi fratellini si recarono ad abitare con lui a Chifenti, dopo la morte del bi 


opo Moscardino e un suo fratello sì trovano in casa di loro parenti poiché la mamma ha 


dovuto mettersi a lavorare per mantenerli. Così Moscardino ospite di un fabbro apprende anche lui Îl mestiere. Qui subisce le sevizie del « Prete » ma pol riesce a fuggire © 
Va a stare con suo nonno tornato a Seravezza. ri 


Il casone era isolato, anche sui ‘fianchi.’ Da una parte, a distanza, 

I V il porcile e il forno. Dall'altra parte la strada rasentava la casa e 

sventrava gli oliveti che abbiamo detto. Su quella facciata c'era una 

nicchia con il cancellino di ferro è l'immagine di Maria dipinta nel fondo. 

Quando il lumino era acceso dentro la nicchia, le sbarre del cancello allungate 
si stendevano sulla strada e tremavano se tirava vento. 

‘Anche quella sera mio nonno rincasò tardi e così che io vidi per la prima 
volta il lume acceso davanti alla Madonna. Fu una sorpresa ché ieri notte il 
lume non c'era. Ed ebbi la spiegazione dal figliolo del cappellaio: 

— C'è un lascito del frantoio di Pozzi per tenere acceso il lumino. L'olio, per 
tutto l'anno, lo ritira il pievano. E lo consegna a sua volta, poi, settimana per 
settimana, a chi si occupa di accendere ogni sera il lume. È incaricata attual- 
mente la casigliana dal piano terreno, Quella che tiene le galline e il porco, 
Ora, anzi, il lumino dura parecchie ore, se lo accende però, perché il marito 
lavora. Quando il marito è disoccupato, î salti aumentano e la Madonna sta al 
buio. Quelle sere, se anche lo accende, la durata scema. È proprio olio buono, 
— mi disse — e come farebbero altrimenti a mangiare tutte quelle fette unte, i 
figliuoli? — (Anche a me la casigliana, aveva dato una fetta, oggi, perché le 
ricercassi la gallina). — E credi che anche il prete lo dia tutto, l'olio che ha 
in consegna? — face una risata di scherno. Le fette unte adesso, a me, stavano 
a cuore più dello scandalo dell'olio rubato alla Madonna. Mio nonno ritardava. 
E se proprio io non ero rimasto digiuno dopo il banchetto della mattina, poco 
avevo smangiucchiato profittando della merenda dei ragazzi, durante il giorno. 
Finalmente arrivò mio nonno e come mi vide in compagnia del figlio del cap- 
pellaio, mi disse: 

— Ti sei già fatto amico amico del ragazzo più versipelle del casamento. Hai 
conosciuto anche il figlio di Rapaino? 

— Quello no. x 

— È della medesima pasta. Ma ora quello va in America a raggiungere suo 
padre. E questo cappellaio ritorna a Marsiglia — e poi mi domandò se mi ero 
confidato e se avevo sentito parlare della gallina. E io gli raccontai che confi- 
dato non mi ero e che la gallina l'avevo cercata tutto il giorno per incarico 
della casigliana, e che m’ero guadagnato una fetta di pane unto, pur non aven- 
dola ritrovata. 

— Vedi — allora mi disse — questa è una necessità. L'agire come hai agito 
è intelligenza non disonestà. Ma quei duc malandrini, — alludeva ai figli di 
Rapaino 6 del cappellaio — bugiardi e ladri, spingono i più piccoli a portar via 
la roba. E mica roba da poco. Anche l'oro è la biancheria — questo diceva mio 
nonno mentre si andava in casa. — Due furfantelli, già pieni di vizi. Per poco 
non fsi sono buscati, qualche tempo fa, la casa di correzione. 


In cima alle scale trovammo la brandina che l'uomo aveva portato il giorno, 
Acceso il lume, mio nonno aperse sul tavolino un involto di carta gialla, dentro 
cui c'era della minestra minuta. 

— Le riconosci? Sono le lettere dell'alfabeto del tuo parente « Prete». Ora, 
quando le avrai mangiate e digerite ti si moltiplicheranno nel cervello e 
istruirai. Il tuo parente « Prete» non conosce il metodo d'insegnere le cose. In- 
tanto, per stasera, ricordati che questa è la lettera « A» — E tolta tra mezzo 
della minestra, che era una grandinina di parolette, la lettera « A», ine la cone 
segnò. Io la misi nella tasca dei pantaloni. 

Nel brodo, che era avanzato la mattina, fu cotta in un bollore di un attimo, la 
pastina che ‘ho detto. Meno una manciata che mio nonno ripose dentro la sca- 
tota dove erano stati i fuiminanti di Sarzana. Mangiata la minestra. e consu- 
mato il resto della gallina, gli ossi vennero messi nel sacco con le penne, dove 
c'erano anche le interiora. E lavati i piatti, Ripulita la casa. Rifatti i letti mio 
nonno disse: 

— Su, Righetto. Prendi il sacco a spalla e andiamo. 

Evitammo la strada che, come abbiamo detto. rasentando il fianco del ‘c: 
sone, in su, va verso i monti. Traversammo nel mezzo dell’oliveto, in giù, dalla 
parte del mare al di là della via ferrata, dove non c’era passaggio a livello. 
Ed evitammo anche la strada maestra. Si andava bene sotto gli olivi, perché 
c'era la luna quasi piena, « Gobba a ponente luna crescente ». Ponente è dove 
il sole va sotto: intendi? Dalla parte della Spezia: non è di là, che vedi tra- 
montare il sole? Tra due giorni la luna sarà del tutto piena. E' dopo, sera per 
sera, la vedrai scemare proprio dalla parte dove adesso è colma. Allora si dirà: 
«Luna calante gobba a levante», cioè dove il sole lo_vedi levarsi, la mattina, 
dalla parte di Pietrasanta. Questo che ti racconto, non sono fole. Il sapere se 
la luna è calante o crescente, è necessario ai contadini per la semina, per la 
tosatura delle bestie e per il taglio degli alberi e per tante altre cose: l’anno 
è di dodici mesi, ma di tredici lune. pr. 

Così parlando arrivammo al fiume. Qui la luna era tutta scoperta, Io scesi la. 
scarpata fin presso l'acqua è vuotai il sacco, Qualche penna tentò di volare por- 

Vtata in alto dalla brezza che scendeva giù col fiume. Ma poi si abbatté più'in 
là e con le altre penne si mise a trottare sulla cérrente. Mio nonno volle che 
rovesciassi il sacco e lo immergessi ripetutamente nell'acqua. E così feci. — Non — 
si sa mai, — diceva, 

Nel mettere la mano nel sacco, la ritrassi insanguinata emi fece senso. E 
quando il sacco fu lavato e strizzato e risalivo l’argine ancora sotto l'impres- 
sione di quel sangue, scorsi in un cespuglio delle grosse uova. Non ebbi animo 
di toccarle, subito, tanto mi parve cosa straordinaria quel nido d’uova ‘giganti. 
Pensai, li per lì, ai serpenti che pure fanno le uova. E poi, alle fate. — Saranno 


‘ora stregata per aprirsi e vi 
e dell'acqua. Oppure Linchetti la- 


—Prendile. Quel che si trova è di tutti, fino a che non si sa chi è il padrone, 
‘Allora allungai la mano e il primo uovo che ti rinnovò in me un certo 
| Tibrezzo. L'uovo era freddo, umidiccio per la guazza e quel che più mi impres- 

sionò, rivestito del solo velo della membrana che sta sotto il guscio, Morbido 
al tatto come se invece di un uovo fosse stato una vescica piena di strutto, Le 
altre uova invece avevano il guscio proprio sodo marmolizzato come le uova 
normali se non che erano grosse il doppio: — Sono uova di papero, — disse mio 
monno, quando l'ebbe vedute. — E questa senza guscio, con la sola pelletta, in- 
dica che alla papera che lo ha fatto, all'ultimo momento, è mancata la calce. 
È segno che aveva mangiato pochi sassi, Deve essere una papera forestiera, im- 
brancata da poco alle altre papere di qui. Qui il fiume è greto di frantumi di 
marmo che è il meglio cemento per convertirsi in calce, nello stomaco dei pen- 
nuti in genere. Del resto non è raro che ciò avvenga anche alle galline: quando 
Finchiuse, non han sassetti da beccare. Le chiamano, quelle uova, i contadini 
Uova. « làpide» o «alapide», qui da noi. E io non so il perché abbiano questo 
nome. Verso Belluno.si chiama « uovo in arena », in-a-rena. — Mio nonno stette 
fun poco sopra pensiero poi aggiunse: È 
7,1 pàperi sono assai sciocchi e consuetudinari. Ridiscendi nel flume e scegli 
‘tra la ghiaia tante marmoline quante sono le uova, dell'approssimativa gros- 
stzza. Le metteremo-nel nido al posto delle uova vere. E sono certo che le pà- 
pere ingannate seguiteranno a rifare le loro uova: Vedrai allora che di uova 
« alapide » non, ne troveremo più. — Così feci. — E poi ségnati nella mente, il 
punto dove qui, sull'argine, il nido si trova: perché toccherà a te a venire ogni 
giorno a ispezionare, Vedi? Qui cì sono tre acacie. Di qua un pioppo bianco. 
‘olché su tutto l'argine troverai pioppi e acacie, marca con il coltello, sui 
loppo, qualche cosa. Per esempio incidi sulla corteccia la prima lettera’ del- 
* l'alfabeto: la lettera « A‘, 

— Non ho coltello — dissi. 

“— Male. Un ‘uomo senza ‘coltello è sempre in pericolo. Il coltello non serve 
soltanto per affettare il pane, Coi primi quattrini che guadagni, comprati un 

coltello — e mi porse il suo, dei coltelli, già bell’e aperto. Non ebbi bisogno di 
levarmi di tasca la letterina di pasta ché com'era fatta Ja lettera « A» me lo 
ricordavo benissimo. E.senza troppo cincischiare, piantai la punta del coltello 
mela georza del pioppo e tracciai una «A» assai (grossa, rivolta dalla parte 
lel nido. 

È riprendemmo, là via del ritorno, 

— Vedi però che a levarsi presto lu mattina si trova. sempre qualcosa? E na- 
scono la mattina le idee per sapersi ingegnare, 

— Ma adesso è notte. 

— È notte. è mattina, perché dopo la mezzanotte è mattina, E, la mezza- 
notte è già passata da un pezzo. 


Mio nonno sl levò presto (come poi fece sempre anche in seguito) e rifatti { 
letti, prese ‘due di quelle uova di pàpero. Uno se lo portò via, e l'altro me-lo 
consegnò con un pezzo di pane e mi disse: — L'uovo potresti fartelo mettere 
nell'acqua bollente da qualcuno del casamanto, che abbia acqua al fuoco, Un 
pizzico di sale, lo trovi da tutti. Ed è una colazione da poeti: Dante Alighieri 
era ghiotto di uova sode: a proposito di poeti, eccoti la lettera «B», — Tolse 
dalla scatolina la pastina raffigurante il « B». — Vedi? Ha due gobbe. L'e A» 
stava invece a gambe larghe, ‘Ti porterò un quaderno. Stasera poi con le altre 
uova faremo un frittatone e una polenta, — E, come il giorno prima, chiuse 
l'uscio e prese la chiave con sé. ; 

Il figlio di Rapaino faceva i preparativi per la partenza. Andavano lui e la 
madre a raggiungere il padre in America. Anche il cappellaio era in procinto 
di tornare a Marsiglia; l'America per lui è Marsiglia. Che mondi belli, sono 
quelli, pensavo, L'America già l'avevo sognata. Sapevo che era un paese al di 
là del mare dove tutti arricchivano. Ma, di Marsiglia, per la prima volta ne 
sentivo parlare e, a detta del figliolo del'cappellaio, si trattava di una cosa da 
nulla, l'andarci. Bastava avere i quattrini per il biglietto del treno, fino a un 
certo punto più conveniente che per mare, Ma anche per mare a Livorno ci si 
poteva imbarcare, magari sul barco a vela, ché in tre o quattro giorni, pur con 
poco vento, saremmo arrivati a Marsiglia, Tutto stava nell'aver quattrini da 
spendere pér il biglietto Ora nella mia fantasia dicevo: « Con i primi quattrini 
che guadagnerò comprerò il coltello come vuole mio nonno, Ma il resto Jo met- 
terò da parte segretamente e scapperò, almeno a Marsiglia, se non avrò assai 
palanche per andare in America. E mi metterò d'accordo con il figlio del cap- 
pellaio, e con Rapaino, per ritrovarli, quando fossi arrivato laggiù. Mia madre 
sarà forse a Marsiglia? Forse in America? La madre del ragazzo di Rapaino, 
ecco, partiva con il suo figliolo, Avevo invidia, che lut avesse una madre con 
cui viaggiare. I figli, possono stare dunque coni genitori quando s! gira il mon- 
do. E il coltello deve essere proprio necessario a chi si avventura per le strade 
di un altro mondo, tanto lontano quanto lo è l'America e Marsiglia, dal nostro 


paese. 


La madre di Rapaino, prima di mettersi in via per l'America, ha voluto far 
fare la prima comunione al figliolo che, grandiglione, non l'aveva anche fatta: 
si può incontrare nel mare aperto una coda di zifo che porti via il bastimento 
con tutti dentro e piombare all'inferno. Ora il figlio di Rapaino ne parla, con 
quello del cappellaio e ride della bigotteria della madre. E poi, racconta la sua 
bravacciata. — Credeva il Preposto, che a me importasse tanto della sua me- 
daglina: « Se tu fossi stato più diligente (e lo imitava in falsetto) avresti avuto 
anche te, la medaglina ricordo, di vermeil, magari, sa non d'argento, ché quelle 
sono soltanto tre riservate ai tre primi per merito indiscusso » e la faceva tanto 
lunga, il Preposto, con quella panciona, davanti a tutti i ragazzi per far vedere 
che comandava lui, credendo di farmi dispetto, che alla fine mi rivoltai e gli 
dissi: «Io me ne strafotto della vostra medaglina ». — E ridevano i due ami- 
coni con il fare di essere uomini. L'altro disse che lui nemmeno aveva avuto 
battesimo. E che suo padre era libero pensatore. E a me parevano due perso 
naggi superiori per coraggio. Mi sentivo lusingato della loro amicizia. E se 
flettevo al disappunto del nonno a loro riguardo, mi pareva che mio nonno avesse 
torto. E poi anch'io non avevo rubato la legna, per riscaldare i miei parenti, 
d'inverno? Quell’addossarmi il furto della legna mi dava una certa parità, Ed 
anche la sassaiola al parente, mi creava l'orgoglio di poter essere amico di due 
ragazzi straordinari, che stavano per andare tanto lontano; dove io li avrei 0 
prima o poi raggiunti, senza tante paure. 


Quella notte presero i dolori del parto alla ‘Laudice Mio nonno era rincasato 
con un quaderno e un lapis e con la farina per far la polenta, In quanto al qua- 
derno me lo consegnò. E intanto che bolliva l’acqua per far la polenta, mi disse: 

— Scrivi, sulla prima pagina, da riga a riga, una dopo l’altra tante lettere « A» 
quante ce ne stanno. E fai altrettanto, nella seconda pagina, per la lettera « B», 

Feci questo primo esercizio di scrittura assai presto e non tanto male. Però mid 
nonno disse che andavo storto e che imparassi a tirar righe dritte. Allora mì Tece 
fare un'asta inclinata su tutte le « A » della pagina E su tutte le lettere « B» del- 
l'altra pagina. Poi mangiammo la polenta e la frittata. E intanto qualcuno bussò 
alla porta e disse che avevano preso i dolori del parto alla Laudice. Cosa c’en- 
trasse mio nonno con i dolori alla Laudice, non me-ne resi conto. Ma l'indomani 
gli amiconi Rapaino e cappellaio mi dissero che m'era nata una parente. Credetti 
allora veramente che la Laudice fosse imparentata con la nostra famiglia. 

Mio. nonno non volle tenere a battesimo la bambina della Laudice. Ma indicò 
che fosse chiamata « Beppina » come mia madre, 


La Laudice abitava all'ultimo piano. E dalle sue stanze, non soffittate, si ve- 
devano i travicelli del tetto inclinato. Verso le finestre, che erano più qua- 
tirate che alte, stando in piedi, un uomo, toccava quasi con il capo le arma- 
ture del tetto. «Le stanze al tetto sono le più fredde di una casa», diceva la 
levatrice. Faceva capire che la Laudice aveva molto sofferto perché era la pri 
îma volta che faceva figlioli: «È grande e grossa ma è di calza sfatta», disse 
anche la levatrice a mio nonno, 

— Come? Una bella biondona così, non ha salute? — Mio nonno si meravi- 

© gliava, 

— Non dico questo, signor Luigi. Ma non è colosso nella salute come pare ve- 


tan! mettersi quei quattro 
soldi in tasca, e beverseli la domenica, è segno che non è né buon operaio né 
buon contadino. Non ci son legna? Ebbene, un uomo industrioso che ti fa? 
Prende il pennato e va a cercarsele, le legna, dove si trovano. Certo sarebbe 
più comodo se qualche corbellone mettesse mano alla borsa e le comprasse. Mi 
dispiace per la Laudice. Ma se faccio tanto di intenerirmi una volta, sto fresco! 

E voleva che andassi a vedere se nel nido dei pàperi ci fossero state delle 
uova, Due volte, in quella giornata ero andato là al fiume e nel nido avevo tro- 
vato le uova di marmo che ci avevo messo io. — Qualcuno si è levato stamani 
prima di te, ed ha scoperto il nido — disse mio nonno. E mi diede due soldi 
perché andassi a comprare una coppia d'uova ché ormai gliele aveva promesse 
alla Laudice due uova di pàpero. — Non bisogna promettere nulla, prima di 
avere a portata di mano quello ‘che sj promette. Sceglile grosse, le uova — 
mi raccomandò, — però se poi non lo fossero tanto, diremo alla Laudice che 
la pàpera era giovanina. 

Nei giorni di poi il freddo aumentò. Sopra il quaderno ero già arrivato alla 
lettera «L» con cui si inizia il nome di Laudice Andavo in qualche modo 
compitando quel nome anticipando la conoscenza delle lettere. Mio nonno in- 
tese: — È presto — ammoni. — Come si sposano le lettere per formare parole, 
momi e discorsi, comincerò a spiegarlo fra quattordici giorni, perché le lettere 
dell'alfabeto son venticuattro. E tu non ne conosci che dieci. — Quattordici 
giorni a me parvero un'eternità e dissi: — Così tanto? 

— Forse, sì, è troppo: proviamo a raddoppiare la dose — e mi consegnò, to- 
gliendole dalla scatola dove stavano riposte, due paroline di pasta da minestra, 
invece di una, come le altre sere. Ù 

Quasi ricorresse davvero l'onomastico della Laudice, e, come se mi sentissi 
obbligato per parentela a dover fare qualcosa per il freddo, come avevo fatto 
con gli DR gi! di Seravezza, presi il pennato di nascosto in casa della 
casigliana delle galline. Staccai dagli alberi una corda da servire per stendere 
pezze ad asciugare e me ne andai ad esplorare i dintorni per vedere dove avrei 
potuto, senza troppo rischio, affastellara un carichetto di legna. Ma, legna, se 
non nelle ale ammucchiate sotto il capannone dove sta il carro, o presso il forno, 
non se ne trovano, girando pure boschi e oliveti. E avventurarsi a portar via 
di giorno, a un contadino, proprio in casa, un carico di legna, sarebbe stato scon- 
sideratezza anche il pensarlo ché nelle aie sempre c'è qualcuno della famiglia 
indaffarito o per l'acqua da tirar su dal pozzo per abbeverare le bestie o a le- 
vare il concio dalla stalla. O li per l'erba da trinciare con la paglia, A_stol- 
lare il fieno. A far calocchie e travi per armare i tralci delle viti. Ad asciu- 
gare. le granaie al sole, E cento altre necessità senza orario che nemmeno il 
giorno basta, Sì che , la casa e la stalla sono sempre arsenali affaccendati. 
Bisognava dunque tagliarle proprio dagli alberi, le legna. Appezzarle corte, Li- 
berare le frasche dai tronchi. Farne un fascio. Legarlo con ]a corda e presto, 
via, che anche nel tragitto si può incontrare il padrone o qualcuno che ti fermi. 
Mi tenni perciò lontano dagli abitati e arrampicato sopra un olivo, cominciai 
&a menar colpi di pennato, Era già caduta qualche rama in terra, quando una 
voce m'intimò di scendere: un contadino stava al calcio dell'olivo con il fucile 
spianato verso di me. Fu un miracolo se non caddi di colpo fulminato dallo 
spavento al calcio dell'albero, come il pennato che mi fuggì di mano e non me 
ne avvidi e andò giù e per poco non feriva sul capo, il contadino. Ora irato 
più che mai, l'uomo pareva impaziente di fretta di avermi fra le mani, e insi- 
steva: — Scendi, se non vuoi che spari! — Sentii lungo la coscia della gamba 
che tenevo stesa, fino al nodello, un rivolo caldo: mi si era aperta la vescica 
senza la volontà che avevo inerte. Ma di attimo in attimo, dopo un poco il san- 
gue cominciò ad affluire all'intelligenza, mentre mi disponevo a scavalcare a ro- 
vescio di: pianta. Lento e circospetto, a contrasto con la fretta e la sicurezza 
che aveva l'uomo del fucile, Il quale capiva la mia paura e sapeva che a mezzo 
del trorico mi avrebbe afferrato: era inutile perciò tenere il fucile puntato. 
Posò il calcio per terra e aspettò. Non fu la meditazione ma l'istinto, giunto 
che'fui alla forcella dell'albero, a farmi audace di un salto e di una fuga a 
serpente poi, tra gli olivi intercalata sì da rendere difficile la mira, anche se 
il contadino avesse voluto sparare. E infatti sparò, forse nell'aria perché io 
non ebbi nemmeno un pallino addosso. Mi diressi, sempre trottando all'oppo- 
sto del casone di Rapaino, perché qualora il contadino mi avesse inseguito si 
sarebbe sviato. e perduto le tracce. E dopo un lungo girotondo per quegli oli. 
veti, tornato nei pressi. del casone mi riprese il timore che il contadino mì 
avesse potuto riconoscere e fosse magari lì ad aspettarmi. Allora ebbi un'ide@t: 
entrare nel porcile (che era distaccato dal casamento e la porta apriva sul di 
dietro) e aspettare. Il porcile è la stalla-più brutta che possa avere una bestia: 
Piccolo e basso, il porcile da noi quasi è sempre per un solo porco. E il porco, 
anche se di cento chili, è un animale nano. Allarga, crescendo sulle gambe che 
non si allungano mai. Prossimo ad essere ucciso, quasi non si leva più: il grasso 
gli arriva al cuore prima del puntarolo del norcino. E all'ultimo è un gran 
peso di carne con gli occhi umani celesti e piccolini, che grugnisce. Il porco 
mi accolse bene ancora agile (ad essere ucciso aveva tempo due mesi). Si levò. 
Fece per venir fuori quando sentì schiavacciare la porticina. Ma poi veden- 
domi entrare carponi, ché la porta è bassotta ed anche un ragazzo deve cur- 
varsi per entrare, cambiò grugnito e rinculò fino al muro E mi guardava soc- 
chiudendo gli occhietti ché dalla porticina’ aperta era venuta all'improvviso 
la luce a rischiarare il buio porcile. Io, richiusi la porta. E allora il porco aperse 
gli occhi. non si dimostrò spaventato malgrado che fosse la prima volta che 
‘un ragazzo andava lare a veglia con lui nel porcile. Quando fu sicuro delle 
mie intenzioni, si rivoltò nella sua posizione abituale: con la testa verso il tro- 
golo che era vuoto. La luce veniva dalla bocca aperta sopra il trogolo, illumi- 
nava il porco a riflettore sotto la gorgia tra le gembe davanti e la pancia e fi- 
niva sullo strame. Io, stavo accoccolato con le spalle al muro, dalla parte del 
trogolo. Così se anche dalla feritoia avessero spiato dentro, non mi avrebbero 
veduto. E rimanendo in quella posizione avevo il grugno del porco sotto gli 
occhi, giacché il porco guardava fuori ogni tanto dalla fessura praticata nel 
muro in modo da poter versare stando di fuori la broda e i pastoni nella pila 
di marmo che appunto è il trogolo, cioè, la mangiatoia del porco, bassa quas 
in terra, di dentro il porcile, tanto che l’animale impigrito, inceppato nei mo- 
vimenti dalla sciugna di cui saran ricoperte le carni tra due mesi, potrà met- 
tere egualmente nella pila il lungo muso e illudersi nella speranza di vivere 
dell'altro rimanendo sdraiato sullo strame, Per il momento il porco è ancora 
assai libero nei movimenti. Tentenna il testone rosa, di qua e di là, e grugni- 
sce in timida fretta. Poi lo vedo il perché ha impazienza, Ora freme: ha scorto 
la donna con il paiolo. Conosce il passo. Ha l'istinto dell'ora dei pasti come i 
ragazzi poppanti. All'estremità della schiena. che di qui vedo lucida in tralice, 
si agita e si aggroviglia a serpentello il codino fino fino come quello di un topo. 
Il porcile a un tratto si è fatto buio, per un momento, ché la donna con il largo 
vestito di lanetta ha occultata, ponendocisi davanti, la feritoia. Poi il paiolo 
mette il labbro nero sopra il risegolo della bocca, che abbiamo detto. che fa 
da imbuto alla pila e dà luce al porcile, e giù, versa nel trogolo una poltiglia 
fumosa composta di cento gusti: di tutti i rifiuti del casone. 


Di questa avventura mi confidai con il figlio del cappellaio, ché, Rapaino era 
partito e adesso ancora per poco di amici eravamo rimasti noi due: 

— Non dir nulla a nessuno — mi consigliò il cappellaio — altrimenti le toc- 
cherai da tre parti. Prima da quell’avaraccio di tuo nonno. Poi dalla donna 
del pennato e dall'altra della corda, — Le due donne a cui era sparito il pen- 
nato e la corda, sbraitavano contro i ragazzi del casamento e incolpavano ora 
questo ora quello e incolpavano anche me, Ma io, come gli altri, protestavo 
la mia innocenza. Ma mi facevo rosso nel viso, ed allora le donne credettero di 
avere scoperto, che io, pur non avendo presa la corda e il ito, sapessi chi 
li aveva presi. E volevano che almeno confessassi di averli veduti prendere da 
Rapaino. Forse, dicevano, la corda gli doveva essere servita per legare in 
croce i bauli. Nemmeno questo volevo affermare. E mi ripugnava l'idea di far 
cadere la colpa su Rapaino. Quasi ero sul punto di dire la verità, quando il 
figlio del cappellaio intervenne a dire: 

(Continua) 3 ENRICO PEA 


EMA RO NI È 


L'ARCHITETTO DEL VITTORIALE 


A OLTRE vent'anni si parla di Gian Carlo Maroni, 
l'architetto del Vittoriale; ma, dal pubblico igno- 
rante, se ne parla come'di un personaggio dan- 
nunziano tra i più misteriosi. Io vorrei farne la 

presentazione. La sua figura mi suggerisce tante imma- 

gini, tante rappresentazioni: del marinaio, del pastore, 

di Caracalla. Certo, è uomo seducente e selvatico, e sedu- 

cente anche perché selvatico: di una selvatichezza quasi 

letteraria, dosata e — perdonate il bisticcio — raffinata 

Selvatico' nella ruvidezza apparente, nell’appartarsi e nei 

cipiglio: ma urbanissimo nelle poche frasì che dice: tutte 

chiare e precise e calibrate. Ha gli occhi chiari del sogna- 
tore e la barbetta di un imperatore romano: quelli cru- 
deli. Perciò lo raffiguro a Caracalla. La bocca è larga, ta- 
gliata perché le parole passino con comodo, anche se sia- 
no maliziose e mordaci. Nel collo, nel torso, nella poten- 
za di tutta la persona è un bel soldato e un bell'atleta 

Testa d'artista e architetto dalla nascita: ha cominciato 

a costruire bene se stesso. 

Non è nato a Riva, come la gente crede e come ha 
scritto il Piacentini; è nato ad Arco, ìl 5 agosto 1893; ma 
è di Riva per tradizione, per attaccamento, per. pare 
tela e per vita. Ad Arco è nato per caso, quasi per pre- 
dizione: è infatti l'artista degli archi. È di una famiglia 
di patrioti e di lavoratori: patriota il padre, ora ottan- 


tenne, patrioti i tre fratelli e tutti combattenti coi segni 
la grande 


del combattimento. Anche lui ha fatto tutt 
guerra, è stato ferito a Monte Roita, ferito a Coni Zugna; 
ha una medaglia d'argento al valore, è fiumano: vo- 
tato al rischio. Come architetto Iddio io aveva fatto per 
Gabriele d'Annunzio: solidale a un'arte alata e guerriera 
Diciamolo subito, parentesi nella biografia: il Vittoriale è 
sorto dall'immaginazione orgogliosa di un Vate e dalla 
collaborazione fraterna di due nobilissimi italiani, artisti 
e combattenti: il primo, Gabriele, unico nel mondo; l'altro, 
Gian Carlo Maroni, rarissimo in ogni tempo. Il Poeta h: 
ideato, l'architetto ha costruito e, qualche volta, senza 
averne l'aria, con la sua bontà, ha corretto il genio ferman- 
do il volo sulla pietra viva. Il fante è stato in armonia con 
l'aviatore: il fante è stato umile e redditizio, come sempre 
deve essere il fante; l'aviatore estroso e minaccioso, come 
sempre deve essere il volatore di guerra. Entrambi dalla 
volontà di acciaio, studiosi e pugnaci. D'Annunzio, anche 
vecchio, si struggeva sui libri e leggeva il Tommaseo co- 
me la sua Bibbia; e cambiò quattro vocabolari del Dalmata, 
tanto li logorava nel compulsarli. Li aveva sempre, nella 
sua officina, a portata di mano, Maroni, studente di archi- 
tettura a Milano, era uno sgobbone (la parola è sua). Stu- 
diava tutto il giorno, dall'alba alla sera; e dopo cena, lavo- 
ncora, per le riviste, ai disegni; e si guadagnava l'in- 
dipendenza. Egli è stato un forte dis del 
Mentessi, un originale anche lui: taciturno ruvido affumi- 
cato e dal cuor di fanciullo 

Lunga la via crucis, anche per raggiungere la sua casa 
sui tetti, a un settimo piano di via Montebello: 190 scalini 
Ma lo sguardo spaziava e si rallegrava del Monte Rosa 
Abbandonò il disegno dopo la laurea, perché pensò che 
muocesse all'architettura: reazione in difesa del volume. 
Ma è rimasto l'uomo delle linee e degli archi, come rive- 
lano ì particolari architettonici del Vittoriale, disegnati 
stupendamente. Anche il padre, che ha un forno e un pa- 
stificio a Riva, si dilettava di disegno ed era, d'istinto, pit- 
tore e costruttore: edificò per suo conto un camino, supe- 
rando difficoltà tecniche gravi per un esperto. Bortolo, il 
papà, è stato il più arguto e spietato critico di Gian Carlo 
architetto e disegnatore 

Tutto risurge per li rami, proprio contro il concetto dan- 
tesco. Maroni ha del padre il sentimento artistico e iro- 
nico della vita, e,della mamma la malinconia trasognata 
Perché questo vélitivo, questo realizzatore, questo alpino 
è un sognatore e un mistico: puro come un missionario e 
semplice come un pastore. Gli antenati erano infatti pa- 
stori di Valdiledro. Missionario è tuttora: il missionario 
del Vittoriale, il missionario di Gabriele. Mistico fu in gioventù, a Milano; e 
con un amico friulano si tormentò con letture, con conferenze, con libri, con 
commenti, can fantasticaggini ultramondane. Guerra e pace di Tolstoi era in lui 
un'idea fissa, angoscia e diletto. 

Gian Carlo conobbe il d'Annunzio a Fiume; ma non lo avvicinò, Egli faceva 
la spola tra Fiume e Milano per reclutare proseliti alla generosa causa, ed era 
in rapporti col Piffer, l'aiutante di campo di Gabriele. Fu proprio il Piffer che 
lo presentò al D'Annunzio, nel 1921; e così i due patrioti s'intesero e cominci 
rono a collaborare al Vittoriale. Maroni subì il fascino del suo maggior com- 
pagno e abbandonò Riva, il suo studio, i suoi sedici ‘disegnatori, il padre, i fra 
telli: si trasferì a Gardone, anima e corpo. 

Così è sorto il sodalizio di Gabriele e di Gian Carlo. Così è sorto il Vittoriale 
degli Italiani. Così un artista notturno, che vedeva a Riva ombre nel giorno 
ombre nella notte, è divenuto solare nel regno della gloria e della morte. Un 
meditativo come il Maroni si lasciò suggestionare in pieno dall’immaginifico? 
Rinunziò, voglio dire alla sua essenza per passare all'opposta riva? No. Sentì 
che solo vicino a Gabriele d'Annunzio poteva continuare la sua opera d'artista 
e di combattente. 


Pesa sul Maroni una schiavitù volontaria che opprime o svisa la sua perso- 
nalità: è stato ed è il fedelissimo di Gabriele, prima di essere l'architetto del 
Vittoriale. Sembra oggi agli ingenui, e sembra al candido Maroni, che il Vit- 
toriale sia opera del d'Annunzio e che il solo poeta abbia saputo dare alla pi 
tra alle erbe e alle acque la grazia e la solennità. Dovremmo dunque imma- 
ginare l'architetto semplice disegnatore muratore custode, e trasformare Ga- 
briele in Leonardo da Vinci. Gabriele, anche se multiforme e multanime come 
Leonardo, non fu architetto e, pel rispetto alle arti, non usurpò mai i diritti, le 
competenze ed esperienze altrui: sempre diede a Cesare quello che era di Ce- 
sare. Perciò volle presentarci il Maroni come il «compagno combattente che 
chiude le mie memorie in una custodia di pietra ». 

Colpa è del Maroni, se ci ha disorientati ne' suoi riguardi, perché si è pro- 
posto d'imitare « nell'ardor silenzioso e nella misurata fatica quei costruttori 
della Cattedrale anonimi che, dal primo architetto all'ultimo mastro di pietra, 
sacrificavano il nome e la fama e pur anche la mercede alla gloria di Dio ». 
Così il sodalizio somiglia al patto marino, sine nomine. E dovremmo cancel- 
lare dal Vittoriale il nome di Gian Carlo Maroni. In verità, è singolare che sia 
esaltato il lavoro anonimo proprio del d'Annunzio che fu l'interprete niciano 
dell'io, egocentrico sin> al delirio. Ma erano anoni:i gli antichi artisti che ri- 
velavano i loro nomi con l’opera stessa? Anonimo è Michelangelo, è Leonardo, è 
Raffaello? Anonimo, cioè nascosto, cioè segreto. è lo sforzo dell'artista durante 
l'elaborazione, anonimo il suo tormento; ma il suo quadro, la sua statua, il suo 
monumento. il suo canto, la sua musica sono firme incise da una vita supe- 
riore nell'eternità. Per gli uomini di pensiero e di cultura, Gian Carlo Maroni 
ron è dunque sine nomine: è l'Architetto del Vittoriale; e îl suo nome è degno 
della sua opera. Egli fece quello che il compagno volle o desiderò e continua 
a lavorare come un esecutore testamentario, di un testamento spirituale; ma 
la sua personalità è inconfondibile, tutta diversa dall'individualismo dannun- 
zieno. L'uno, il cantore alato, ebbe quello che aveva donato; l'altro, il costrut- 


HM « Comandante » sulla prua della regia nave «Puglia » a Gardone Riviera, insieme a Gian Carlo Maroni, 
l'architetto del Vittoriale, Îl combattente che chiuse le memorie di d'Annun: 


lo in una custodia di pietra. 


tore sicuro, ha quel ehe gli basta: un pane e una missione 

Obbedendo da pastore a un sentimento patriarcale, Maroni dilata e deifica le 
virtù di Gabriele; e come un figlio si fa piccolo al suo cospetto, si nasconde, 
quasi si abolisce, lieto di considerare i suoi atti e ‘il suo lavoro una dipen: 
denza naturale e necessaria del genio paterno. L'uomo notturno che si è ispi- 
rato alle ombre per la sua luminosa fatica torna cieco dinanzi al suo raggiante 
Dio: d'Annunzio lo abbacina. Eppure, di tutti i personaggi che formarono dl 
coro dannunziano — Tenneroni, Angelo Conti, Moschino, Angiolo Orvieto, De 
Bosis — il Maroni ha una diversa voce. Sa anche lui la grandezza di Gabriele 
ne intende la dolcezza lirica e la potenza epica, la forza drammatica, la no- 
biltà guerriera, la magnificenza formale, la fede ‘italica, la cultura ‘umanistica, 
la sensibilità, l'eroismo; ma il gigante non lo abbatte: gli solleva il cuore sino 
alla sua altezza. Mi sembra che il Maroni leggo in d'Annunzio come noi leg= 
giamo in Omero: col fervore devoto che suscitano le pagine immortali; ma gli 
eroi dell'Iliade e dell’Odissea sono fuor della realtà e della verità, come gli 
Dei e i Miti. 

Come temperamento, Gian Carlo Maroni e Gabriele d'Annunzio sono antitè= 
tici; e la loro armonia si compone proprio attraverso l'antitesi. Le proporzioni 
sono diverse, stanno come una porta a un monumento; ma la porta ci apre la 
via e il monumento ci smarrisce nella sua grandiosità. (Gabriele fu estroso e 
sovrabbondante e si attenne agli esemplari michelangioleschi del Rinascimento 
e volle tutti compendiarli. Si considerò nel Cinquecento, anche se sconfinò tal- 
volta nel Seicento, troppo carico com'era di doni e di pregi, troppo avido di 
ampliare i limiti del conoscimento,e di ghermir la Bellezza anche tra le tempe- 
ste. Il Maroni è semplice e saggio. La sua opera è chiara come una prosa 
dannunziana; ma essenziale, sempre a linee e ad archi. Non è l’uomo del la- 
boratorio o dell'officina: lavora all'aperto per sentire il volume, come lavora= 
vano all'aperto i pittori della scuola di Posillipo per sentire la luce e il colore; 
Egli non architetta da solo, perché l'architettura va modellata con l'operaio: 
gli operai sono perciò i suoi collaboratori. Il misantropo nel lavoro quotidiano 
è sempre artigiano e maestro. Se volessimo considerarlo nel tempo, dovremmo 
tornare indietro di secoli e ricondurci agli artisti pompeiani, poiché il Vittoriale 
ha le stesse ‘armonie e leggiadrie di certe case della Pompei dissepolta. 

Dì affine hanno tre cose: la tristezza, il combattentismo e la religione del- 
l'arte. No, non era giocondo il Vittoriale nei suoi abitanti. Il sodalizio di Gian 
Carlo e di Gabriele fu di tristezza e di lavoro, come il sodalizio settennale di 
Leopardi e di Ranieri. Il d'Annunzio sentiva la vecchiaia e, per distruggersi, 
anelava all'amore; il Leopardi sentiva i mali e, per vendicarsi di negati amori; 
disprezzava la vita. Ma la tristezza dannunziana non era pessimismo. Gabriele 
d'Annunzio non ha mai prediletto Giacomo Leopardi. Anche il Vittoriale, come 
la villa della Ginestra, è un romitaggio: oliveto francescano di un pagano, col- 
le che sorse per la volontà di un Dio oscuro. Il Maroni lo trasforma a simie 
glianza di gironi danteschi: alla sommità le forze d’Italia vigilano il mare 
e il mondo. Come volle il divin Gabriele, egli ha realmente raccolto la forma 
che i romani usavano agli archi di trionfo e ai baluardi medioevali: ha com- 
piuto il prodigio guardando all'ulivo e al cipresso con la serenità dell’agri. 


coltore. 
ADOLFO COTRONEI 
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Il fallito sbarco delle forze inglesi sulla costa francese, presso Dieppe. Una delle piccole navi 
trasporto centrata e incendiata presso la costa dal violento attacco degli aviatori germanici. 


DOCUMENTAZIONI 


SBARCHI E ILLUSIONI DI CHURCHILL 


A catastafe di Dieppe é due volte grave per gli inglesi: in sé e per sé e come sintomo 
della situazione generale. Per valutaria in tutta la sua portata, è necessario riferirsi 
alta situazione militare della Russia. Nessun giudizio, in questo caso, più autorevole 
di’ quello del Times.-« Non si può sperare che il maresciallo sovietico possa da solo 

fermare il nemico. Gli eserciti russi del Caucaso vengono a poco a poco separati dal corpo 
della Russia e le comunicazioni fra il Caucaso e la Russia propriamente detta sono gra- 
vemente minacciate. Esse sono divenute precarie. Contemporaneamente il campo di bat- 
faglia si avvicina alla-zona del Medio Oriente occupata dalle truppe britanniche. L'avan- 
zata ‘tedesca accresce la minaccia che pesa su queste jorze ». 

Non diverso giudizio esprimeva il New York Post il 5 agosto: « È tempo di guardare in 
Jaccia ai fatti. Gli Stati Uniti e la Gran Bretagna sono in pericolo di perdere questa guer- 
ra ed essi potrebbero perderla nel corso dei prossimi 40 giorni. La Gran Bretagna e gli Stati 
Uniti non possono vincere la Germania e il Giappone, se non avranno in Europa fino ‘al- 
l'ultimo lo Russia come alletta. La Gran Bretagna e l'America non possono ‘far. vaicre 
nessun diritto futuro sull'appoggio del grande esercito russo, se le forze armate anglo- 
americane non vengono ora in aiuto della Russia. Se gli Stati Maggiori inglese e ameri- 
cano non sono decisi a creare immediatamente un secondo fronte, gli Stati Uniti e la 
Gran Bretagna avranno il 97 per cento di probabilità di perdere la guerra, non soltanto 
contro la Germania, ma anche contro il Giappone, e ciò entro i prossimi 40 giorni. Non 
è ancora troppo tardi, ma mancano cinque minuti alla mezzanotte ». Dal canto suo il New 
York Times incalzava: « Il comitato militare misto anglo-americano sta elaborando i piani 
per venire in aiuto alla Russia prima che sia troppo tardi. Ma gli esperti militari devono 
superare vari ostacoli. L'Inghilterra non può esporsi a un altro insuccesso. L'incubo degli 
Stati Uniti è il problema dei trasporti. La conversazione di Litvinof con il Presidente 
Roosevelt ha quindi trattato del compito di mantenere aperte le vie dei’ rifornimenti. 
Arriva il momento in cui bisogna rinunciare al troppo spazio a vantaggio del guadagnar 
tempo, e i russi dicono di essere giunti a questo punto. Questo difficile dilemma non ri- 
guarda soltanto la Russia. In tutte le discussioni di Londra si riconosce che se i tedeschi 
dovessero riuscire a tagliate le truppe russe dal Caucaso, essi taglierebbero con ciò anche 
l'unica via di comunicazione sicura tra la Russia e i suoi alleati. O viene creato in Europa 
o in Africa un secondo fronte, oppure la, Gran Bretagna e gli Stati Uniti saranno isolati ». 
Addirittura catastrofico 11 noto critico militare delld stesso giornale, Hanson Baldwin. « Se 
le armate dell'Asse arriveranno. al Volga, la capacità di resistenza dei Sovietici è come 
promessa. Le forze sovietiche non verrebbero ad essere allora solo divise tra loro, ma 
la maggior parte dell’U.R.S.S. verrebbe isolata dalla fonte indispensabile del petrolio. 
Gli impianti portuali di Murmansk sono già gravemente danneggiati e il rendimento. di 


mel rto è sensibilmente ridotto. Entro tre mest è ghiacci chiude- 
fanno il porto di Arcangelo. Quando cadranno le prime nevi, i tedeschi 
saranno forse così vicini alle mete che si sono prefisse nel sud, che 
gli alleati dovranno, attraverso l’Alaska, la Siberia, e la rotta ma- 
rittima dell'Artico, escogitare nuovi mezzi per rifornire l'U.R.S.S. di 
materiale da guerra. Non è una prospettiva attraente ». Affatto at- 
traente, specie se si considera che i giapponesi si preparano a sver- 
nare nell'isola di Kiska, che è la seconda delle isole Aleutine, di cui 
i giapponesi occupano anche Attu, Atak e Atka, a poca distanza da 
Dutch Harbour, base principale della difesa nordamericana dell'Alaska. 

Se poco lieta era-la situazione militare, ancor meno lieta era la si- 
tuazione politica e morale. È indubitato che, per un insieme di ragioni 
che a noi sfuggono in parte, si era determinata una notevole tensione 
fra Mosca e-Londra. Pochi giorni prima del. Convegno. di Mosca il 
corrispondente del Times dalla capitale sovietica inviava al suo gior- 
nale una nota nella quale si leggevano queste chiare parole: « Non 
vi è dubbio che la corrente delle delusioni e dei sospetti sta crescendo 
rapidamente in Russia, specialmente nell'esercito ». Nessuna meravi- 
glia. Le reciproche riserve mentali dell'assurdo: blocco comunista-plu- 
tocratico; l'intenzione segreta delle classi dominanti anglosassoni di 
trarre dall'alleanza con. la Russia i massimi vantaggi possibili e di 
logorare il regime fino al suo annullamento; vil proposito non meno 
evidente del bolscevismo di approfittare della guerra per guadagnare 
alla sua causa le moltitudini operaie anglo-americane, sono motivi 
più che sufficienti ‘a spiegare quella «tensione » cui s'è accennato e i 
«sospetti » di cui parlava il corrispondente da Mosca del Times. 

È da notare, inoltre, che proprio nei giorni stessi in cui i russi ve- 
nivano così duramente battuti, in alcuni ambienti altissimi del Regno 
Unito si manifestava apertamente la tendenza a buttare a mare la 
Russia. Ecco un brano di un discorso pronunciato a Southport da Lady 
Astor, che impera nel salotto politico più importante dell'Inghilterra: 
«1 russi non stanno combattendo per noi, mù per loro stessi. E sol- 
tanto ora ché essi-sono entrati nella ‘lotta. Ad ascoltare taluni si po- 
trebbe pensare che essi siano entrati in guerra per aiutarci. Non è 
vero. Sono atati soltanto gli Stati Uniti che ci hanno aiutato. Non lo 
dimentichiamo ». Discorso imprudentissimo, oltre che ingeneroso, che 
il Daily Herald defini un «insulto » all’alleata che perdeva sangue da 
tutte le vene» Ma. l’orgogliosissima dama dell'aristocrazia britannica 
reagì vivacemente dalle colonne del New Chronicle con una precisa- 
zione che peggiorava il senso del discorso di Southport. « Non si legge 
nei giornali, non si parla alla radio e ovunque altro che di Russia. 
E vero che i russi stanno combattendo contro lo stesso nemico ma 
combattono per loro stessi esattamente come facciamo noi inglesi. Ri- 
cordiamo che la Russia è rimasta neutrale quando avevamo bisogno 
di aiuto. I cittadini degli Stati Uniti sono, molto irritati del fatto che 
non si sente parlar altro che della-Russia. Sono stanca di questi di- 
scorsi». Che albagia, che tono! Contemporaneamente, nella stessa 
America si delineavano apertamente delle correnti tutt'altro che cor- 
diali nei confronti della Russia. Il 4 agosto la New York Herald Tribune 
pubblicava un articolo alquanto sintomatico. Basta la conclusione. 
« Si deve riconoscere che i russi non si sono dimostrati disposti a dare 
alle autorità politiche e militari inglesi e americane l'occasione di 
raccogliere informazioni sul corso della guerra e che l'Alto Comando 
russo non è stato incline a fornire minuti particolari sugli effettivi 
delle sue forze. Gli inglesi e gli americani devono prendere delle de- 
claioni molto importanti e non possono permettersi di agire senza 
conoscere precisamente quale sia la forza del loro principale alleato » 

Negli stessi giorni, Maisky a Londra e Litvinof a Washington rad- 
doppiavano le loro insistenze per il secondo fronte, mentre gli agenti 
comunisti, agli ordini delle ambasciate sovietiche, promuovevano quet- 
le agitazioni di piazza in favore della Russia, che mettevano in serio 
imbarazzo i governi, che vedevano, non senza preoccupazione, profilarsi 
un ingrato problema di politica interna. Il governo di Churchill tentò 
@ più riprese di rassicurare i sovieti e le masse interventiste britanni- 
che e nordamericane. Espose delle cifre, elencò dei fatti, spiegò le dif- 
ficoltà belliche e i gravi rischi di uno sbarco. Ma tutto fu inutile. Né 
i governanti sovietici né il movimento britannico dell'esirema sinistra 
né i vari gruppi più accesi e avventati del bellicismo nordamericano, 
vollero persuadersi. Il problema minacciava’ di provocare una crisi 
degli stessi rapporti fra la Russia e gli Imperi anglosassoni. 

Fu a questo punto, in questa atmosfera torbida di sospetto, che Stalin 
ruppe gli indugi, nel dubbio, forse nella persuasione, che i temporeg- 
giamenti di Londra nascondessero una vera e propria cattiva volontà 
Secondo infornuzioni del Governo del Reich, il 22 luglio, davanti al 
cedimento del fronte meridionale, Stalin domandò, sotto forma di 
« ultimatum », l'immediata apertura di un secondo fronte entro dodici 
giorni, D'altra parte, la Radio di Nuova York del 3 agosto, confermava 
pienamente il passo di Stalin sia a Londra che a Washington. «IL Go- 
verno sovietico ha preteso ufficialmente dal Governo degli Stati Uni- 
ti e da quellà della Gran Bretagna l'apertura di un secondo fronte », 

La crisi non ammetteva dilazione e Churchill si vide costretto a pre: 
cipitarsi a Mosca, via Cairo-Teheran, ai primi di agosto. Egli giunse 
al Cremlino il 12 agosto accompagnato da un inviato di Roosevelt. Il 
Primo Ministro britannico si lusingava di far comprendere personal- 
mente a Stalin le difficoltà che si opponevano alla creazione di un 
secondo fronte, ma Stalin non volle sentir ragioni e pretese che nel 
più breve tempo possibile si addivenisse allo sbarco sul continente, 
Churchill si trovò con le spalle al muro e appena ritornato a Londra, 
si affrettò a dare ai suo esperti militari le istruzioni per quel tentati: 
vo disperato. I risultati dell'impresa di Dieppe sono stati benissimo 
riassunti nel comunicato del Comando Supremo tedesco. «Il nemico 
in questo tentativo di sbarco, che non serve che à scopi politici e che 
è contrario a qualsiasi logica militare, ha subìto una disfatta folgo- 
rante e la difesa tedesca d'occidente ha dato la risposta che sì con- 
veniva a questa azione da dilettanti». Lo stesso Times non ha osato 
smentire la disfatta. All'indomani della catastrofe si abbandonava a 
queste melanconiche riflessioni: « Non tutti i distaccamenti sono riu- 
sciti a sbarcure metodicamente. La difesa nemica è stata energica e in 
Francia ci sono potenti truppe motorizzate e carri da combattimento, 
Si può sperare che la difesa costiera nemica nella regione di Dieppe 
sia stata gravemente danneggiata e che sia stata fatta una csperienza 
sufficiente.sul. metodo da attuare per le operazioni future. Inoltre que- 
ste incursioni sono un simbolo » 

I successivi ripiegamenti della propaganda britannica non hanno al- 
cuna importanza. Nell'intento di rassicurare l'opinione pubblica, si é 
detto che l'impresa di Dieppe non mirava alla creazione di un secondo 
fronte, ma unicamente a fare un esperimento. Si trattava, cioè, di sag- 
giare i propri mezzi di sbarco e le capacità di resistenza e di difesa 
del nemico. Ma sono parole. La verità è quella che è e non comporta 
deformazioni. Una sola cosa merita il massimo rilievo ed è questa; 
la difesa germanica è riuscita. trionfale giovandosi unicamente delle 
forze costiere e senza minimamente ricorrere alle riserve del Comando 
in capo. E un dato di fatto di capitale importanza e che dice tutto 
in merito alla. preparazione. tedesca. 

Dopo.la catastrofe di Dieppe, la grande battaglia della Russia con- 
tinua a svolgersi con continui progressi sul Caucaso verso Grosni, 
centro del secondo importante bacino petrolifero; verso il Mar Ca: 
spio attraverso la steppa dei Calmucchi già in gran parte percorsa: 
verso Stalingrado, chiave di volta del sistema bellico sovietico sul 
Volga. Continua pure l'avanzata lungo le coste del Mar Nero sulle 
quali i russi vanno progressivamente perdendo il controllo dei pochi 
porti. rimasti. Il Comando sovietico tenta di ralientare questa vasta 
e complessa battaglia a raggiera della Russia meridionale rinnovando 
i suoi attacchi disperati sul settore di Voronez, ma non riesce che a 
logorare. e distruggere violentemente masse enormi di uomini’ e di 
armi. La linea difensiva tedesca resiste inflessibile. Non consente al 
Comando sovietico alcuno di quei risultati di alleggerimento che esso 
calcola con il suo disperato sforzo suicida. 

SPECTATOR 


LA DISFATTA INGLESE SULLA COSTA DI DIEPPE 


Sì potrebbe, guardando la foto qui sopra e quella a destra, fare della sottile ironia e 
scrivere «le truppe inglesi entrano a Dieppe ». Ma a noi sembra che la visione di questi 
uomini vinti, umiliati, mortificati per la folle caparbia di Churchill, sla estremamente 
pietosa. E vien fatto di chiedersi « cosa aspettano il popolo Inglese e i suoi assimilati per 
liberarsi dello stratega da caffè che pensoso solo della sua posizione politica conduce cini- 
camente il paese allo sfacelo? ». Sulla spiaggia di Dieppe non è fallito soltanto un tenta- 
tivo di sbarco e non sono soltanto | relitti di un corpo di spedizione annientato che vi 
sono rimasti; sulla costa francese è naufragata ogni speranza, si sono frantumate tutte le 
menzogne con cui Churchill, esponente della setta demo-giudaico-massonica, ha filuso 
il suo popolo inglese e i suoi alleati. Vero è che ogni popolo ha i capi che si merita. 


n 9a e sbarco effettuato sulla costa francese, presso Dieppe 
posto in a Ì, a a a miseramente fall 
mi e i loro mate 


sopra i carri armati britannici immobili e incendiati. Ecc 
pronte a ricevere il nemico. Sotto: un carro armato e un piroscafo abbando: 


Tpo di spedizione com- 

alla formidabile di- 
co, catturando migliaia 
, le batterie anticarro 
lesi sulla riva del mare. 


Pl 
"I! 
Il folle tentativo di Dieppe è costato all'Inghilterra © al suo 
sime perdite di materiali. Ecco qui sopra | feriti trasportati 
sventrati dall'artiglieria ‘a anticarro 


dai loro 


e rimasti immobilizzati nel punto 


ni. 


i sanguinosissime perdite di uomini e gravis- 
stessi commili Sotto: 


i carri armati 
‘ano stati sbarcati, 


N È 


Ancora due visioni della disfatta subita dagli inglesi a Dieppe. Sopra: a bordo di uno gli artiglieri germanici che hanno seminato la strage nel reparti appena sbarcati, al 
del battelli dal quali sono stati sbarcati i carri armati. Come si vede artiglieria e avia- termine della breve e cruenta battaglia si dissetano mentre ancora si trovano al loro 
zione tedesche hanno mal ridotto,la nave e In coperta è ingombra di cadaveri. Sotto: posto di combattimento. Nel fondo si distingue una delle navi traspor 


che brucia, 


UNA, GLORIA DELLA SCIENZA ITALIANA NEL MONDO 


I CINQUANT'ANNI DI VITA DELL'ISTITUTO ORTOPEDICO RIZZOLI 


R ICON')SCENDO di abbastanza contemplati i miei 


par ‘ati più prossimi, vado a disporre, con animo tran- 

qu'*i0, di tutte le rimanenti mie stanze per l'impianto 

€ il mantenimento di un Istituto ortopedico in que: 
provincia di Bologna, con l'intendimento ancora che si po: 
sviluppare in modo da servire a decoro di tutta la Nazione » 


UNA PAGINA DI ALTA FILANTROPIA. — E, codesto, un 
o del testamento di Francesco Rizzoli: una pagina di alta 
nte filantropia che riepilog esprime un uomo e ne 
a 

e commovente solidarietà umana, con 
cui il celebre chirurgo bolognese, nell'81, prendeva congedo dal- 
la vita, è perpetuato nel marmo di una lapide all'ingresso del- 
l'Istituto che porta il suo nome; ed è, nello stesso tempo, la pre- 
fazione ideale a quel fecondo poema di bene e di scientifico 
progresso che, durante mezzo secolo di vita, sì è rivelato questo 

tempio dell'ortopedia nella nazione e nel mondo. 

Guida e lume spirituale rappresenta, dunque, questo testa- 
mento per il visitatore che nella «città dotta» raggiunga d 
Porta Castiglione o da Porta D'Azeglio, lungo amenissimi viali, 
quella vasta e meravigliosa terrazza sporgente su Bologna dallo 
storico colle di ‘San Michele in Bosco. 

L'Istituto ortopedico Rizzoli è andato lassù — mente 

inquant'anni or sono — in cerca di una degna s che po- 
tesse ospitarne i previsti sviluppi, ma anche in cerca di pace 
di' bellezza; e se si è tratto, in disparte dai rumori urbani, ha 
voluto affondare le radici tra quell'enorme ciuffo di verde 
lubre, florido bersaglio di arie montanine e naturale ricettacolo 
di aperto sole. 

Questa cornice era necessa quadro imponente e severo, 
Un malato, anche di malattia chirurgica, ha sempre bisogno 
della «vis medicatrix naturae», di quella sottile e penetrante 
forza che solo possono dare il cielo e la terra in armoniosa al- 
leanza. 


lita 14 PASSATO REMOTO. — Dove ora l'Istituto in- 
è cappuccia la cima del colle, nicchiava, in un primissimo tempo, Vittorio. Putti, ito: di NI 
Fraceeca, icupll-: funziona; Aulrininie prio un convento’ di” olivetani, monaci umanisti ‘e aristocratici, che” Miet Mé è POME. Mazionate al vet pro 
dro Codivilla, predecessore di Vittorio Putti. vi andarono a dimorare verso la metà del seco! IV e ne ten- Francesco Delitala, oggi direttore dell'Istituto. 
nero il governo fino all'Ottocento, difendendolo dalla rapacità 
dei condottieri e dalle minacce delle fazioni. Da Mastro Simone 
fino agli ultimi pittori del Settecento, l’arte bolognese lo decorò 
largamente; e famosi pittori di altre scuole vi dipinsero. Ostello 
di Pontefici e di Principi, il convento conservò la bellezza di una 
reggia e i tesori di una galleria d'arte. 

Abolite nel 1797 le corporazioni religiose, gli olivetani abi 
donarono San Michele in Bosco, che da allora rovinosa: 
decadde per trasformarsi in un rozzo casermone di polacchi e, 
più tardi, in un triste luogo di pen 

Ma dal 1841, le sorti dell'ex convento migliorarono. Accolse 
ricevimenti sfarzosi, concilii, visite papali. Nel '49 ridivenne ca- 
serma dove si allogarono le truppe austriache; finché, nel ’60, 
ributtato il nemico, San Micheie in Bosco urgeva alla dignità 
e agli onori di Villa Reale. Infatti, vi soggiornava Vittorio Ema- 
nuele II; anzi, in un vivace colloquio con Cavour, vi sanzioni 
il piano della spedizione dei Mille. 

L'acquisto che ne dispose Francesco Rizzoli, « per il progresso 
della scienza, per il bene dell'umanità e per il patrio decoro », 
segnava, dunque, la tappa definitiva della sua sistemazione e 
apriva la via alla sua alta funzione. 

Il lettore che ami le cifre sappia che il trimonio lasciato 
dal Rizzoli fu di lire 1.754.894, tutte guadagnate nell'esercizio 
della sua fortunata professione; e furono spe: tutte per 
l’approntamento dell'Istituto. All'inaugurazione, svoltasi con 
grande e degna solennità, erano intervenuti Umberto e Marghe- 
rita di Savoia, con il Principe Ereditario. $ 

Scienziati di tutto il mondo vi convennero per ammirare il 
nuovo tempio deila scienza e per trarne utili ammaestramenti. 

Ospizio grandioso, che di anno in anno, grazie ai nuovi la- 
sciti, assunse proporzioni imponenti. Senza contare la zona mo- 
numentale, l’area calcata dall'Istituto è di tredicimilacentocin- 
quanta metrì quadrati. Tre piani: uno sotterraneo, uno terreno 
e uno superiore ne distribuiscono la capacità, ne razionano l’ef- 
ficienza. Caldaie e macchine soffocano il loro rumoroso tra- 
vaglio nelle viscere del sottosuolo e profondono forza motrice, 
illuminazione, acqua e riscaldamento; nel sottosuolo si stende 


Vittorio Putti durante una lezione agli studenti. “A destra, Ja Bibiloteca 
numeerto "n ‘netristttto Rizzoli, già Biblioteca dell Cenobio, 


La palestra chirurgica dell'Istitàto Rizzoli: Sala della ginnastica per gli ammalati. Sotto, 


fl Museo anatomico. 


poi tutto l'immenso giacimento delle riserve, dalla 
dispensa ai materiali più disparati, a fianco della 

tissima cucina che deve alimentare circa un mi- 
gliao di degenti. 


UN SINGOLARE LABORATORIO. — L'Officin 
topedica, riconosciuta dallo Stato come « Officin 
zionale di protesi », costituisce uno dei settori più ca- 
ratteristici dell'istituzione eretta in ente morale. 

Nato con la prima conflagrazione europea, per ini- 
ziativa e sotto la vigilanza di un insigne chirurgo, 
Vittorio Putti, che nell'Istituto ebbe a predecessori 
Piero Panzeri e Alessandro Codivilla, questo singo- 
lare laboratorio dell'ortopedia ha fornito e fornisce la 
quasi totalità degli apparecchi per i nostri mutilati di 
guerra. Nel passato fornito anche le Americhe. 
Gli è che questa Officina è divenuta, per merito del 
Putti, un luogo di tecnici prodigi, per cui il mutilato 
è messo in grado di riattivare il suo perduto mezzo 
di deambulazione e di lavoro manuale. Infiniti stru- 
menti chirurgici, dovuti alle ricerche e alle realizza= 
zioni di Vittorio Putti — di questo Maestro sottratto 
immaturamente ai fastigi della scienza — escono pure 
da questa Officina, con il nome del loro creatore. 

Ma dove meglio egli seppe interpretare Ja volontà 
di Francesco Rizzoli fu nella vasta e complessa pale- 
stra chirurgica che adorna le sale di ginnastica e di 
apparecchi gessati, di medicazione e di allestimento e, 
soprattutto, di operazioni chirurgiche. 

Quivi l'ortopedia (l'arte, etimologicamente parlan- 
do, di correggere le deformazioni del fanciullo) trova 
un compito nuovo e più vasto: quello di impedire, con 
mezzi meccanici e chirurgici, ogni esterna deviazione 
della forma normale a cui può andar soggetto l'orga- 
nismo umano e di curare le affezioni degli organi di 
movimento. 


COMPITI DI PACE E DI GUERRA. — L'Istituto ac- 
coglie, quindi, i malati affetti da malattie tendenti 
& produrre o che abbiano già prodotto deformità su- 
scettibili di essere, secondo i casi, prevenute, mis 
Bliorate o guarite con mezzi meccanici scientificamen: 
te applicati, sorretti da speciali mezzi igienici e pro- 
filattici, in particolare ginnastica e idroelettroterapia. 
Nella sezione della chinesiterapia — cioè, della cura 
con i movimenti — la ginnastica medica ha irovae 
to_le più ingegnose applicazioni. 

Sugli incroci e in margine a un'interminabile corsi: 
si allineano camere e camerate; stupende sale da 
pranzo e d'aspetto e di lettura aprono le loro luci sos 
pra il verde perenne del parco o sopra la prospettiva 
del panorama cittadino: e al malato rettificano la seme 
sazione di vivere in un ambiente ospedaliero. 

D'altronde, il corso della vita esterna concede le al- 
tre sue lusinghe: proiezioni cinematografiche; la radia 
che raccoglie dalla grande arpa del cielo le musiche 
e le voci più lontane; il campo per il tennis: la chiesa 
e la biblioteca. 


Codivilla, l'unica propaggine del « Rizzoli ». 

L'attività del Putti è ora continuata da Francesco 
Delitala, chirurgo di chiara fama. 

Dall'inizio dell'attuale conflitto, l'Istituto ospita — 
in turno di cura — circa centocinquanta mutilati è ini 


validi di guerra. Questo specialissimo reparto forma, 
con un altro intitolato al nome di Vittorio Putti, il 
Centro ortopedico militare, il quale, nell'ora che vol: 
ge, superfluo rilevarlo, riserba un'eccezionale. impor: 
tanza per la gloriosa legione dei nostri ‘grandi mino- 


Tati GIR GUGLIELMO BONUZZI 


FANTASIA IN TRE CAPITOLI DI ORSOLA NEMI 


CAPITOLO I 


il fiume, ai limiti della pineta; era bassa, a un solo 

per lato, e un peristilio di quattro colonne dalla par- 

di giorno, non si notava nulla di strano, ma dentro, 

infernale. La Luna, prigioniera, e la maga Delfi- 

tte tn) dei tempi, di tr: 

(eran proposte, lei tem rarre 
incantesimi, senza ri 

bruciata dal Sole, e le mani incotte dai succhi 

di lla immagine 


loro capanne 
‘un altro vantaggio, 
sarebbe stata padrona tutti i sogni, che subdoli, sfuggenti, ammiccanti, si na 
«scondono sotto ogni apparenza Re ossessionare il cuore dell'uomo, avido di 
Cioè, lo credevano avido di sogni le maghe di Tessaglia, che si stimavano 
conoscitrici e medichesse dell'animo o; perché da secoli uomini e 
ricorrevano a loro per leggere nell’avvenire, lere filtri, chiedere: « Si 
-«avvererà il mio sogno? ». 
n euao saremo padiose dei Uri ripa saremo a) e po- 
»; avevan ito te maghe. Quanto simile idea, e simile speculazione com- 
merciale fossero sbeg liate, dovette sperimentarlo la maga Delfina, alla quale per 
una trafila di bisa e d'ave era Ton la scienza segreta, anche quel de- 
SURI della Luna che attraverso i secoli si era mutato in una specie di com- 
sacro. a 
Gh fortunata delle antenate, Delfina, dopo cent'anni di studio, vide, in una 
notte di gennaio, la Luna lire al suo scongiuro, re verso leì col volo 
‘pesante e fermo dei colombi, scivolare sul fiume che crepitò coprendosi di luci 


bianche e 
Delfina cadde in ginocchio e ringraziò Dio del miracolo; quando si levò, la 
Luna era ‘penetrata da cui non 
condizione; un patto voluto dalle violate 
ristabilire l'equilibrio tanto azzardosamente rotto, 
questo risultò impossibile ad attuare, Così 


Questi fatti, naturalmente nessuno li conosceva, anzi, Delfina cercava con ogni 
mezzo di tener celata la della Luna in casa sua. Se la cosa fosse venuta 


‘ultimo piano della casa. Pobabilmente 
signorina Coralba, una vecchina elegante, gioviale, fede- 
Messa, e morta all'improvviso qualche mese prima che si 
iniziassero le demolizioni. 


era la camera 
lissima 


DIARIO DI CORALBA 
13 Gennaio 1810 


La notte era già inoltrata di un buon pezzo, quando le nostre vetture giunsero 
al fiume. Si desiderava arrivare al più presto alla città vicina da cui ci separa- 
vano soltanto cinque chilometri come ci era stato detto: ma le tempeste dei giorni 
scorsi hanno rotto,è travolto il ponticello che in questo punto cavalca il fiume 
e siamo stati costretti a fermarci. 

Il viaggio ci aveva già messi tutti di malumore; le scosse e i continui trabalzi 
della vettura, il buio, il freddo cî irritavano in un modo indicibile. 

Faone, invece di venire con me, ha preferito andare nell'altra vettura col 
capitano e l'avvocato; così mi sono trovata insieme a quell’odiosa Melania e 

che mi rime fino alla nausea coi suoi sguardi supplichevoli. Melania 
evidentemente che la bellezza sia un vitalizio, e non si accorge che ormai 
del sue rimangono appena gli spiccioli. Le piace esser sempre tutta 
pensata a ogni scossa della vettura faceva palpitare le narici, le palpebre, 
seno. 

Si per Leandro. Nel buio lo afferrava per un braccio mentre la vettura 
sbandava e traballava nelle carraie. « Il mio cuore non regge», esclamava. « Che 
cosa accade? Leandro, vi supplico ». E Leandro si chinava verso di me, nel 
buio ne sentivo l'alito sul viso e ciò mi indispettiva. « Che avete, Coralba >, mi 
diceva, «non parlate». « Nulla», rispondevo, e il pensiero di Faone mi empiva 
di amore e di collera, 

Prima, abbiamo sentito il rumore del fiume, una voce profonda e così pesante 
‘di paure, ma di dolci paure, che la mia coll si è sfatta in lacrime. Mi com- 
‘piangevo così bene per l'indifferenza di Faone, quando le vetture si sono fermate 
‘e tutti siamo scesi. vi 

Il luogo era deserto, la notte ai suo culmine. Il vento andava e veniva den- 
‘tro una scura boscaglia, soprammetteva. di sfuggita, passando, il suo canto alto 
e metallico a quello basso e continuo dell'acqua. 

Tl capitano, sceso di vettura, è accorso subito verso Melania 

« Mia cara », ha chiesto, «come vi sentite? Sono stato inquieto per tutto il 

lo». 

Egli solo crede ai guai di Melania. Ella si appoggiava a Leandro e ha scosso 
il capo languidamente. 

Faone non mi guardava, non guardava nessuno, assorto a fissare il fiume. La 
«collera mi ha ripresa e ho battuto i piedi e ho gridato: 

« Non ci vorrete mica. las. morire qui, bisogna decidere qualche cosa. Voi, 
Meo perché state li impalato a guardare Melania, senza dire una pa- 
rola' 


« Non inquietatevi, Coralba », ha detto Leandro. « Lo sapete, la nostra vita è 
‘piena di triboli e disagi. Per voi mi strazia. Andrò a cercare legna, accenderemo 
il fuoco, vi riscalderete ». 

«Basta », ho gridato. « Basta, è una cosa difficilissima accendere il fuoco. Po- 
tremo morire prima che sia acceso il vostro fuoco ». 

M'irritava con la sua voce gonfia e drammatica. «Per carità, Leandro, non 
sci abbandonate », ha squittito Melania. « Che cosa faremo qui senza voi? tor- 
mare indietro non è possibile, andare avanti neppure. 

Costei m'irritava anche più. 

«Si potrebbe affogarci», ho suggerito calmissima. 

«Ci sono io, ci sono io, donna Melania, vi prego di tenerne conto », ha escla- 
mato il capitano tossendo, soffiandosi il naso, facendo insomma una quantità di 
Tumori disgustosi. 

« Guarda, don Ferrando », ha gridato l'avvocato e accennava a forse cento me- 
tri da noi una casa piccola, chiusa, senza nessun lume alle finestre, ma come 
‘imbevuta di un lume smorto e quieto. 

Siamo rimasti tutti silenziosi e allibiti. 

Non bastavano il freddo, il sonno, la fatica, capitava anche sul nostro cam- 
‘mino chi sa quale diabolica stregoneria. 

«Coralba », ha chiamato Faone con voce allegra. 


Mi sono voltata, e glî sono corsa incontro. Egli veniva verso noi è mi è parso 
più alto, forte e gaio del solito. Ha allargato il grande mantello nero e lo ha 
richiuso sopra a me ridendo, poi si è chinato e mi ha baciato, Ho dimenticata 
la collera di poco prima, la stanchezza, la paura, sono stata all'improvviso tanto 
buona e tanto felice. y 

«Guarda », gli ho detto, accennando quella strana casa. «È bellissima», ha _ 
detto Faone. 

Al riverbero della casa lucente vedevo il suo viso senz’ombra "di timore o di 
meraviglia. Infatti, solo le cose straordinarie e impossibili sembrano naturali ‘a 
Faone. Subito anche a me ogni cosa è parsa semplice; e la notte gelida, la bo- 
scaglia piena di vento; il fiume pauroso, tutto è diventato amabile. 

Gli altri ci chiamavano e l'avvocato gesticolava più di tutti e gridava « Faone, 
Faone, come lo spieghi questo fenomeno? ». 

«Non lo spiego, don Aleppo», ha detto Faone sorridendo. « Perché dobbiamo 
spiegarlo; è tanto bello: bussiamo a quella casa, domanderemo ricoverò fino a 
domani. mattina ».«È pazzia, questa», ha gridato Melania. «Io non entro in 
quella casa. Non è possibile. Mi sento male, soffoco ». 

L'Avvocato e don Aleppo hanno cercato di calmarla, e senza dare ascolto allé 
sue querimonie, ci siamo tutti avviati verso la casa. Melania seguitava a gemere; 
ella ha sempre bisogno di turbare i momenti più lieti. 

Mi sono fatta animo e ho detto piano a Faone: « Perché non sei venuto con me 
in vettura? ». tanto felice che avrei voluto esserlo anche di più, e togliere 
ogni ombra dalla mia felicità; ma mentre pronunciavo quelle parole sentivo chie 
avrei fatto meglio a tacere. Faone non si è irritato. Guardava davanti a noi la 
casa luminosa, e sorridendo ha risposto: 

«No, cara, mai le domande », 

Vergogna e dolore mi hanno stretto la gola e ho sfilato la mano dal suo brac- 
cio. Ma egli l'ha trattenuta e curvandosi su me mi ha detto, molto teneramente: 
« Selocca ragazza ». 

Ho riso fra le lacrime, ma non mi sono sentita più tanto felice. 

Intanto etavamo giunti sotto il peristilio di marmo. A destra un salice pian- 
gente rovesciava sul tronco scuro la sua lunga capigliatura che rivestita dal biat 
co riverbero e mossa dal vento, pareva una silenziosa e argentea fontana. Afi- 
che i nostri abiti sembravano nel chiarore più ricchi, e i nostri visi più bellì e 
più espressivi. Melania se ne è accorta, e dimenticando i suoi languori, ha sor= 
riso graziosamente e sì è aggiustata il cappuccio, 

Leandro, che certo aveva spiato i miei discorsi con, Faone, mi ha afferrato una 
mano: 

« Coralba », ha mormorato affannoso, ‘« perché, perché? » era stravolto e mi 
annoiava; non ha un filo di dignità. 

Ho guardato Faone: e i suoi occhi raggiavano tanto che l'anima mia ha pro- 
vato un dolce sgomento, un'amorosa paura. Credo che avrei baciato la sua mî- 
no, se egli mi avesse battuta, 

«Beh, che cosa attendiamo?» ha domandato l'avvocato. « Bussiamo a quella 
porta, tira un vento del diavolo ». 

Faone ha battuto tre volte col picchiotto di bronzo, ma nessuno ha risposto. 

Allora abbiamo cominciato a parlare fra noi. 

«È una situazione tragica », ha detto Leandro. « Là gli elementi ostili ci mi- 
macciano; qua un tranello forse. La vita», e mi ha guardato ferocemente, «la 
vita, io la getto; ma vi sono due donne con noi! », 

«Ma è bella quella paura, questo inganno è bello», ha risposto Faone. « Pen= 
sate come sarebbe stato monotono il viaggio se non fosse accaduto nulla ». 

Don Aleppo e don Ferrando hanno cominciato a discutere sulla natura di quel 
chiarore, perché tutti e due si dànno per cultori delle scienze fisiche, e per poco 
non si trattano male. 

Faone ha gridato forte: « Ehi di casa! » e si è messo a bussare senza interru- 
zione. 

Finalmente la porta si è aperta e abbiamo visto una donna alta, magra, coi ca- 
pelli grigi e spettinati, vestita di una lunga veste di seta rossa a ricami d'oro 
che terminava in uno strascico brevissimo a punta. Senza rivolgerci una parola, 
ella ci ha fatto entrare in casa, e ci ha introdotti in una stanza larga, bassa che 
si poteva chiamare cucina se si considerava un fornello di mattoni su cui fu- 
mava sospeso alla catena un paiolo, ma che bisognava chiamare salotto per 1 
molti libri, cuscini, poltrone che la mobiliavano. 

«Io», ha detto la donna, dopo che siamo entrati, «sono la maga Delfina, e 
giacché siete venuti a seccarmi, dovrete servirmi a Qualche cosa ». 

Melania è svenuta. 

«Mi meraviglio », ha osservato Delfina « non ho detto nullà che possa sgomen- 
tare una signora ». 

« Non badateci », ho risposto io, «è un'abitudine, Melania sviene sempre, ma 
di salute sta ottimamente ». 

« Pettegola », ha borbottato il capitano a denti stretti mentre si affaccendava 
slacciare Melania. 

Mi ha offeso, e allora gli ho consigliato: « Lasciate che slacci Leandro, farete 
un favore a Melania ». 

Don Ferrando soffocava, e ciò mi ha fatto molto piacere, 

Delfina ha seguitato: «In questa casa io tengo prigioniera la Luna: capirete 
ora perché tutta la casa è lucente. Nessuno si è accorto di nulla, per adesso, ma 
il giorno che la cosa fosse risaputa mi troverei nelie pene. Io desidererei rimàn= 
dare la Luna in cielo, e la Luna vuole tornarvi, ma non basta né il suo deside- 
rio, né il mio potere, È necessario che una creatura umana dia la sua realtà în 
cambio del sogno ». 

Non abbiamo lasciato che Delfina terminasse, siamo balzati in piedi e ciascuno 
di noi ha gridato: « Io, o sono pronto ». 

Soltanto Faone non si è mosso. Quando me ne sono accorta ho pensato che 
l'offerta nascondesse un tranello, e ho avuto paura. Mi ha fatto paura anchè la 
mano della maga che prima non avevo osservato. La destra era nascosta nella 
manica della veste fatta come l'ala dei pipistrelli, ma la sinistra, poggiata sul 
tavolo, mi ha fermato lo sguardo. Piccola e rugosa nel palmo e sul dorso, aveva 
le dita esageratamente sottili e lunghe e snodate, con unghie aguzze: sì con= 
traeva mentre Delfina parlava, come la zampa di ‘un uccello. 

« Tutti rispondono cosi alla prima », ha detto la maga. « Poi, quando arriviamo 
a intenderci sul significato delle parole, non combiniamo nulla. Tu», domandò 
a Faone, « perché taci? ». 

, Faone ha scosso le spalle: « Non pensare a me, Delfina, parla, ti ascoltiamo, 
è molto interessante quanto dici ». 

« Cominciamo da te, don Aleppo », ha detto la maga, « che cosa è il tuo sogno? 
quello per cui tu dài ‘in cambio la tua realtà? ». 

Don Aleppo prima ha guardato in terra a cercar le parole, poi ha inarcato le 
sopracciglia. E un uomo tutto rotondo e placido, una striscia di barba scura che 
gli passa sotto il mento sottolinea quella rotondità e gli occhi. a fior di testa, 
chiari, aggiungono alla sua placidità un'espressione svagatà. 

«Naturalmente dobbiamo esser sinceri », ha detto. « Ebbene, io odio la vita». 

L'abbiamo guardato con immenso stupore. Questa dichiarazione si adattava & 
quel viso come un pennacchio di generale alla testa paziente di un mulo. « Ec- 
co», ha ripreso, « voi stupite, e confermate le ragioni della mia: collera. Mucchio 
di stupidi anche voi! Hanno stabilito che sono un brav'uomo e mi è toccato vi- 
vere da brav'uomo. Io sono un uomo feroce. Ci crepo sotto questo travestimento. 
Voglio una faccia da tiranno e compiere una strage ». 

« Ha la febbre», ho detto io. « Poveretto ». 

«Coralba, biondina, stupidina, pensa ai casi tuoi», ha gridato Aleppo. «Ti 
farò vedere io se sono un pover'uomo, Stragi, carneficina, ‘incendi, questo vo- 
glio! ». 
pi ppinzeva il petto in avanti, vi picchiava sopra il pugno chiuso. Allora noi ab- 

iamo riso. 

La maga ha detto: «Aleppo, calmati. Codesto che tu chiami sogno è la ‘vita 
di tutti i giorni. Quando senti raccontare che diecimila cinesi sono annegati nel 
Fiume Azzurro pensa di essere stato tu a dar l’ordine al fiume di straripare, e 


' sarai soddisfatto », 


itosamente il capitano, « io credo nella virtù, nel- 
18 ‘ogresso CREDI dire che sono un sognatore. Mi piacciono 
le inaugurazioni delle opere pubbliche, i discorsi che si rivolgono ai sentimenti 
| elevati, gongolo all'inaugurazione delle scuole, approvo il codice civile e quello 
| criminale, anche i regolamenti sulle dogane, ‘approvo nozze, tribunali ed are. 
Vedete come sono sognatore! Sono anche un uomo di sentimenti nobili; mi pi e 
ciono tanto le parole poetiche come: velo, alba, asfodelo, strazio. Io amo, posso 
gridarlo, amo nobilmente la signora Melania. Quei suoi occhi di cielo, le narl'i 
dì rosa, la bocca! oh la boccuccia, fragola, ciliegia, rosa vi e i suoi 
capelli come l’ala del corvo! e i suoi graziosi languori! Datemi o maga l'amore 

| della signora Melania e io riporterò la Luna in cielo». 

Si è to in ginocchio e ha taciuto perché gli è mancato il respiro. Gocce 

| di sudore gli imperlavano i capelli crespi; i basettoni e i baffi cespugliati ed irti 
gli fremevano. 

Melania si divincolava ascoltando, languida e lusingata. L'ultima sillaba ha ap- 
pena spiccato l’affannoso volo dalle labbra arse del capitano, che Melania, get- 

tato dalle spalle il mantello, si è alzata gridando: « Di a, non lo ascoltate. Il 
mio cuore, il mio povero cuore di donna debole e inerme, non mi appartiene. 
Perdonatemi, don Ferrando; voi che prediligete le parole poetiche, sentite come 
è poetica la parola — sacrificio —. Sacrificatevi! Ho sempre sofferto, lasciatemi 
esser felice! Ecco, violento il mio naturale pudore, per voi, Leandro, per voi! 
Delfina, datemi il suo cuore ». 

<Ah signora», ha gridato Leandro, «che vi ho fatto? ». E volgendosi a me: 
« Voi lo sapete, Coralba, il mio desiderio e il mio sogno. Coralba, parlate, dite 
anche voi il vostro sogno ». 

Leandro è bello, molto giovane, mentre parlava i suoi occhi mi bruciavano. 
Jo non capivo più nulla. A mano a mano che i miei compagni si confessavano, 
il mio turbamento è andato crescendo; paventavo di essere anch'io presa da quel- 
la pazzia che li costringeva a parlare. Il silenzio di Faone mi inquietava più 
della loro eloquenza stravolt: 

« Parlate », mi ha supplicato Leandro. Era eccitato, rosso in viso. Mi ha scosso 
un braccio con violenza e ha gridato rivolto alla maga: « Voglio lei». 

Allora, con ira, gli ho lanciato il manicotto sulla faccia e mi sono volta a Fao- 
ne. Egli ci guardava tranquillo, 

«Faone », ho esclamato fra i singhiozzi. « Faone!». 

«Finiscila, ragazzo », egli ha detto a Leandro. «E tu calmati. Che brutta abi- 
tudine è codesta di piangere senza motivo 

Allora mi sono gettata bocconi sul divano e ho pianto anche più forte. Mi scop- 
piava il cuore; non capisce Faone quanto mi piace essere consolata. 

«Così», ha detto Delfina, «non si combinerà mai nulla. Non avete capito 
nulla. Vi ho domandato se volete il sogno in cambio della realtà. Voi non desi- 
derate il sogno, voi desiderate l’amore, è ben diverso. Che cosa è più reale del- 
l'amore? Tutta questa umanità grida — sogno, sogno — ma dalla realtà nessuno 
vuole staccarsi. La vostra matassa poi è così arruffata che neppure la Luna, cre- 
do, la potrà sbrogliare ». 

Ci inganni », abbiamo gridato tutti insieme. 

Ma Delfina non si è curata di noi. « Tu Faone», ha detto, «non hai parlato. 
Spero ancora in te». 

«Ecco», to Faone, «da quando son nato... » 

Ho alzato il viso dai cuscini e ho trattenuto il fiato. Ho fissato attenta Faone 
come se avessi potuto vedere sulle labbra di lui, prima che le pronunziasse, le 
parole che avrei voluto udire. Egli mi ha guardato e ha riso. 

« Ascolta, Coralba », ha detto, «tu non vorrai mettermi sotto una campana di 
vetro... 

In quel preciso momento hanno bussato fortissimamente alla porta e una voce 
nasale ha gridato: « Aprite in nome della legge ». 

Subito abbiamo taciuto, anche il capitano e Leandro che altercavano in di- 
sparte; tutti abbiamo dimenticato la nostra discordia per sentire una ben decisa 
ostilità verso gli uomini della legge. 

« Delfina », ha detto Faone, « noi vi difenderemo, e difenderemo la Luna. Non 
è roba per loro, questa ». 

Delfina ha approvato con un cenno del capo. 

#« Loro, son di quelli che hanno scelto il piatto di lenticchie, e tutto secondo la 
regola. Noi bisogna ingannarli ». 

« Li inganneremo », abbiamo promesso. 

E la maga è andata ad aprire la porta. 


Quando è tornata, l'accompagnavano tre uomini di quel tipo che non si riesce 


a capire come abbiano fatto ad esser bambini. Prima di entrare si sono puliti le 
scarpe, e dopo essere entrati, due di loro si sono seduti, l'uno a destra, l'altro 
@ sinistra della porta, e il terzo, che pareva anche il più autorevole, si è seduto 
davanti alla tavola, ha tirato fuori un pezzo di carta e ha detto; « Tutti gli indi- 
vidui qui presenti non devono lasciare la casa finché la Luna non sia tornata: al 
suo, posto. Voi », e si è rivolto a Delfina, « sarete bruciata viva, se la Luna verrà 
trovata in casa vostra ». 

Delfina attizzò il fuoco sotto la pentola e prese a soffiarvi con un piccolo sof- 
fietto rosso come la sua veste, come la legna accesa, dove il ‘bel colore palpitava 
Le faville si sono levate crepitando e il paiolo ha comin- 

cantare con voce sottile di grillo. 

«Il popolo», ha continuato quell'uomo, «si è accorto della scomparsa della 
Luna. Il primo fu un tale Giacinto del fu Giacomo, di anni trentadue che, reca- 
tosi nel bosco a metter tagliole, non ha potuto accudire alle sue consuete fac- 
cende mancandogli il consueto lume della Luna, la quale in questi giorni di ogni 
mese è piena, e serve molto. Il Giacinto del fu Giacomo, di professione bracco- 
niere, dopo avere ispezionato l'orizzonte, ed essersi accertato che l’astro d’ar- 
gento mancava totalmente, presentatosi al nostro ufficio, ha sporto regolare de- 
nuncia. La voce si è sparsa tra il popolo e subito molte persone si sono dichia- 
rate pronte a testificare con giuramento che la rapidità e la frequenza con cui 
da qualche settimana si sono diffusi in città i catarri, le raucedini, gli attacchi 
di gotta e di fegato sono fuori dell'ordinario, e da attribuirsi perciò a questa 
mancanza della Luna, Il Consiglio Municipale ha dovuto affrontare spese ingenti 
ed eccezionali per la illuminazione delle vie, dove, con accorta economia, non sì 
accendevano lampade nelle notti di Luna piena, ed è stato perciò. costretto a 
mettere una nuova tassa. Il popolo è insorto; cortei di studenti percorrono le 
strade al grido di «Vogliamo la Luna ». L'opposizione, profittando del trambu- 
sto, minaccia di deporre il Granduca felicemente regnante. Per tante commozio- 
ni la Granduchessa è ammalata. Voi, Delfina, conosciuta come cultrice di male 
‘arti, voi causa e principio di ogni disordine, dovrete rendere conto di questo at- 
tentato alla pubblica quiete! ». 

Mentre l’uomo parlava, Delfina sceglieva certe erbe da un cestino e le gettava 
ad una ad una nel paiolo; un vapor roseo brillante e denso ha cominciato a mon- 
tare dal paiolo, ha ondeggiato un poco sotto la cappa del camino e si è sparso 
nella stanza. x 

« Voi costì.», ha esclamato l'uomo, « esercitate ancora male arti >. Poi ‘ha sor- 
Tiso e ha cominciato con un dito e con la testa a seguire in cadenza il canto del 
paiolo. 

Anche gli altri due seduti vicino alla porta, facevano i suoi medesimi gesti e 
sorridevano. 

Tl vapore occupava ormai tutta la stanza, odorava di rose, ondeggiava dolce- 
mente, brillava; e la canzone del paiolo si è allargata, tessuta di fili sottili di 
melodia e ha dato al cuore, come il trillare estivo dei grilli, un fondo riposo. 
Le figure, in quella nebbia, sono divenute incerte; le guardie dormivano, due 
nel loro angolo e l’altra col capo appoggiato alla tavola. 

»_ Delfina vicino al focolare sorrideva guardandoci, e sembrava bella e giovane; 
dietro a lei sciamavano le faville e seguitava a montare il fumo dal paiolo in- 
cantato. 

‘Anche noi ci siamo addormentati, buoni, in pace con noi stessi e con gli altri. 

‘Adagiata vicino a Faone, ho sentito il sonno venire da lontano, mentre il paiolo 
cantava. Ascoltavo i passi felpati del sonno, e il vento fuori sulla campagna; ve- 
devo il buio arrivare con'lui, e mi tornava in mente, l'Estate, di sera, quando 
dalla casa aperta vengono nel giardino rumori quieti e conosciuti. Il giorno è 
caduto, e l’ora piena di profumo e di pace affonda pian piano nel cielo spento 
e porta con sé ogni nostra pena. 


CAPITOLO II 


Mentre scrivo la folla attorno alla casa di Delfina cresce ‘a mano a mano che 
ci si accosta alla sera. Sento da qui le loro voci e le loro canzoni, il Sole li ha 
tenuti allegri per tutto il giorno, ma li-ha presto lasciati; sui monti i boschi di 

| castagni prendono nel tramonto un colore violaceo, e quelli di olivi si fanno 


= MESE sgnà, 


lividi come la pietra; il ce ACon 
strapparlo, Nell'aria tesa si cominciano ad accendere i 
zano da principio incerte e sbiadite fra nuvoli di fumo, 

delle persone sembra che non si allontanino, ma muoian love son nate, 
s ripleghino nel crepuscolo. Le vampe così foche, le voci così deboli fan diven- 
tare più de bianco e triste lo spazio, ora che Faone è partito. 

Era l'alba quando Delfina è venuta a svegliarci. Ella ci ha fatto uscire dalla 
stanza dove le guardie russavano, e ci ha condotti in un'altra camera. Qui, la 
prima luce del giorno che per solito è modesta, diviene preziosa, e l'inverno si 
fntiepidisce. Il velluto bianco delle tende davanti all'alcova, e nella parete op- 

che appare dietro la vetrata del balcone, due alti 
specchi in cornici di vetro opaco e come la spuma, il tappeto di lana a 
candide margherite, fanno subito capire che è quella la camera della Lun: 
pri gono ai sortilegi, alle cose dell'altro mondo. 

Delfina ha detto: « Saral tu, Faone, a riportare la Luna in cielo: non occorre 
che tu parli. Lo so, l'ho capito, da tanto, da quando sei nato, forse senza saperlo 
hai cambiato la tua realtà col sogno. Perciò le tue giornate sono ridenti dolci, 
ma anche piene di confusione e di inganni. Ma tu le ami così come sono, e an- 
che le cose ti amano. Sei insomma quello che cercavo 

Io non ho potuto resistere e ho cominciato a singhiozzare. Che fortuna essere 
maga! In tre parole Delfina ha detto di Faone tutto quello che io ho stentato a 
capire, e sempre in modo approssimativo; quello che mi tanto felice e tanto 
infelice vicino a lui. Faone mi ha messo una mano sulla spalla e ha detto; 

< Sono felice Coralba. Tu non capisci nulla ». 

Delfina ha continuato come se io non esistessi: « Tu accompagnerai la Luna 
su quel monte laggiù», e accennava un monte coperto per metà di pini, e mac- 
chiato di neve. L'aria della mattina cadendo in un crepaccio che l’apriva nel 
mezzo, si tingeva di colori vaghi e luccicava. 

«Quando la notte sarà tutta scesa, tu aprirai lo sportello della vettura, tutto 
ciò che deve accadere accadrà. Partirete subito e arriverete all'ora giusta ». 

« Ma dove è la Luna? » ha domandato Faone molto commosso. Anche noi era- 
vamo commossi e tutti abbiamo guardato dalla parte dell’alcova. 

Delfina ha scosso la testa: « Non è più lì. Soltanto Faone la vedrà. Venite». 

Siamo scesi nel giardino, e in mezzo al viale abbiamo visto una vettura, un 
cocchio anzi, curvo come una barca sulle molle altissime, attaccato a quattro 
cavalli ingualdrappati e con le code lunghe. Gualdrappe, cocchio e cavalli erano 
bianchi, anzi opachi, e con quell’apparenza lattiginosa che hanno le cose bril- 
lanti di notte e a cui poi la mattina ruba la luce. Ai vetri degli sportelli balu- 
ginava un qualche lume turchino. Un sacro terrore ci ha impedito di parlare e 
di muoverci. 

Faone ha salutato tutti i compagni, e con gli occhi ha cercato un fiore da of- 
frirmi per ricordo, gli gnosi non avevano altri fiori se non quelli 
della neve; solo l'edera, sopra un pilastro, somigliava a un broccato scuro, e l'a- 
grifoglio splendeva con le piccole bacche rosse. Faone ha colto due rametti di 
agrifoglio, uno me lo ha dato, l'altro lo ha appuntato al bavero del suo mantello. 

«E un ricordo di amore », ha detto gaiamente, « deve pungere, mia cara ». 

« Faone », ho gridato, « torna ». 

Lai ha guardato la maga e Delfina, ha sorriso. « Affrettati», ha detto, 
« parti». 

Anche i compagni ci sono venuti vicino e gli dicevano: « Torna presto, Faone », 

Egli è balzato sul primo cavallo, ha preso le redini e ha gridato: 

presto. Coralba, ti chiedo un giorno di fedeltà, aspettami fino a do- 


Mai l'avevo visto tanto felice e spavaldo, e non ho voluto piangere; ma non 
tornerà, non vorrà più tornare con nol, dopo aver visto la Luna. 

Appena la carrozza si è mossa, dai cespugli sono sbucate fuori molte lepri 
grandi e piccole e ballando, caprioleggiando, con mille buffi segni di festa e di 
ossequio, l'hanno seguita. Le loro corse, i loro giuochi, la loro allegria, mi han- 
no costretto a ridere, sebbene piangessi. Anche Melania, anche Leandro, tutti 
hanno riso e Faone, voltandosi a salutarci ancora, pareva molto divertito da 
quello strano corteo. 

Dal balcone abbiamo visto arrivare altre lepri; allungate nella corsa, con le 
orecchie aderenti al capino, gli occhi rotondi e sgranati, la coda piantata in fon- 
do alla schiena come una nappa, attraversavano i campi, venivano fuori dai bo- 
schi per accompagnare la carrozza della Luna. Le loro impronte scrivevano sul- 
la neve i passi di una danza festosa. 

Rientrando nella stanza vi abbiamo trovato l'aria penosa che lasciano le p: 
tenze; un'aria direi sgualcita, sulle cose gettate qua e là in disordine; e ci sia- 
mo sentiti addosso il tedio della giornata che si prevedeva lunga e fredda. 

« Danzano le lepri al lume della Luna e perciò si rallegrano », ha detto Lean- 
dro, declamando un poco. 

«E gli innamorati si ritrovano al lume della Luna»; ha aggiunto Melania so- 
spirosa. . 

«E le lepri vanno anche a finire nella tagliuola », ha ringhiato Aleppo. « De- 
gli uomini non mi curo». 

«Oh Dio», non ho potuto fare a meno di esclamare, «voi tutto miele e voi 
tutto veleno. Tacete un poco ». 

Don Ferrando ha cominciato un lungo discorso, ma per fortuna sono riuscita 
a non udirlo. Finché Melania ha notato la mia tristezza ed è venuta a sedersi 
vicino a me sul gradino dell'alcova. Mi ha fatto poggiare la testa sulla sua spal- 
la, e parlando mi accarezzava i capelli dolcemente. 

Le mani di Melania sono piccolissime, odorano sempre di violette candite, e 
portano anelli grossi, di forma antica, anelli da romanzo e da tragedia: le sue 
parole somigliano alle sue mani; ma mi piaceva ascoltarla. Quando una donna 
consola un'amica per una pena d'amore, parla più a se stessa che all'amica, con- 
sola se stessa, perché in qualsiasi momento della sua esistenza una donna può 
sempre disporre di una pena d'amore. Me ne accorgevo, eppure provavo un gran 
sollievo ad ascoltare Melania. 

« Belle, celestiali », ha gridato con voce stonata don Ferrando piantandosi da- 
vanti a noi. «I vostri riccioli si confondono come i nastri delle vostre cinture, 
e le vostre gonne frusciano l'una accanto all'altra. Delizia nostra e degli Dei ». 

Ci ha fatto ridere fino alle lacrime, e senza un motivo siamo balzate in piedi 
allegre e ci siamo baciate. Don Ferrando insisteva nel madrigale e passeggiando 
per la stanza si compiaceva delle sue parole, ma anche noi, per dir la verità, ci 
sì compiaceva di noi stesse. 

«Pensa», ha detto Melania, « questa è l'alcova della Luna. Mi dà un brivido, 
questa idea: Guarda come luccica dentro, sembra madreperla. Vieni, andiamo »/ 

«Andiamo a vedere da vicino», ho detto io. 

«Rammentatevi », ha gridato Aleppo, «rammentatevi: — casta Luna — dice 
il poeta, e vergini erano le sue seguaci. Pensateci prima di entrare!». 

Ci siamo divertite a rispondergli con molte impertinenze. 

In quel momento è entrata Delfina. « Mi aiuterete », ha detto, «a tenere alle- 
gre le guardie. Bisogna far loro passare il giorno senza che se ne accorgano; 
poi stasera spunterà la Luna, e non potranno più arrestarmi. Eccoli, fate loro 
una buona accoglienza. 

« Vediamo, vediamo, vediamo...» borbottava il capo delle guardie avanzando 
coi due seguaci, e guardando a destra e a sinistra come si dice abbia guardato 
l'Orco quando cercava Puccettino. 

Noi abbiamo strisciato una lunga riverenza, come facciamo a teatro quando 
ci applaudono, con la voce si accompagnava l’inchino: « Signor Rubino, signor 
Tabacco, signor Della Rocca, servitori vostri », Ù 

Questi uomini insopportabilmente rozzi, ci hanno risposto con sussiego, solo 
il signor Della Rocca che poi si è rivelato per un sentimentale, ci ha sorriso, e 
si è accostato a Melania e a me, allungando il collo per guardarci meglio, per- 
ché è miope. 

«Questa Luna è irreperibile », ha esclamato di malumore Rubino. « Ho espli- 
cato nel compito affidatomi il mio solito acume, la mia solita solerzia, ma c'è 
qualche cosa che mi sfugge, che cosa non potrei definire, ma c'è ». « Come ai so- 
lito, come al solito », ha commentato Tabacco, che a differenza degli altri è ab- 
bastanza lavato e quando parla, ha piacere di far sentire nel discorso î punti e 
le virgole, con enorme effetto di noia. 

«Ma signore », ha osservato Aleppo, « perché cercate la Luna di giorno e in 
una casa. Attendete la notte, guardate nel cielo e vedrete la Luna», 

« Avete perfettamente ragione », ha risposto Tabacco. « Tutto dipende dalla su. 
perstizione e dalla ignoranza che regnano in alta sede. Abbiamo vicino al Gran- 
duca un ministro analfabeta. Me ne accorgo dalle circolari; figuratevi, vi sono 
errori di ortografia ». 

«Tacete», ha urlato Rubino, « voi abusate della mia pazienza ». 


ORSOLA NEMI 


(Continua) 


= BREVE INTRODUZIONE 


A VENEZIA 


1 è difficile parlare di cinematografo. Mi è difficile sopratutto parlarne 

da dove mi trovo: in un luogo cioè che pur essendo a poco più di 

un'ora e mezzo da Roma sembra lontanissimo: dal mondo. Figuratevi 

un vecchio e sbrecciato convento secentesco, adattato ad albergo e 
situato sul cocuzzolo di un monte dal quale si dominano i colli romani e la vasta 
pianura sottostante, si vedono tre laghi e nei giorni di limpido cielo si scorge 
distintamente Roma e, lontana, la striscia azzurra del mare. Uno dei più bei 
panorami che io abbia mai visto, con una sua delicata dolcezza e insieme una 
sua solenne tristezza che, commovendo, invita alla meditazione. 

Sono qui da tre giorni e già mi pare di aver dimenticato tutte le ambascie 
che, per quasi due mesi, mi han tenuto fermo a Roma dove da mattina a sera 
non ho sentito parlare che di cinema. Scrivo all'ombra di un castagno centenario 
cinciallegra. Davanti a me, oltre una bassa siepe 
di alloro, non c'è che il cielo lattiginoso. S'ode di tanto in tanto qualche colpo 
di fucile e il silenzio qui intorno non è rotto che dal ronzio cupo di una vespa. 
Sono solo e immemore di tutto quanto non sia il piacere di starmene qui, all'om- 
bra di quest'albero frondoso, sotto questo vasto cielo, in compagnia della vespa 


sul quale svola e trilla un: 


che ronza in giro ai magri fiori di monte e della cinciallegra 
che canta. Eppure se mi affacciassi alla siepe di alloro, guar- 
dando in basso, ora che il vento ha portato una leggera schia- 
rita, potrei vedere, in direzione di Rocca di Papa,/ Cinecittà, 
mollemente distesa alle porte di Roma. Per dire che anche în 
questo mio rifugio il cinema è presente, sia pure come semplice 
nota di paesaggio. Tuttavia, ripeto, mi è difficile parlare di esso. 
Se non ne avessi il dovere, se potessi scrivere un articolo di di- 
vagazioni personali, scordandomi del mio compito e mettendo 
per un momento da parte il mio non facile mestiere, mi pia- 
cerebbe parlarvi ancora del colore del cielo, di questi alberi 
che fanno ombra e luce intorno al tavolino su cui scrivo, della 
facciata di questo antico convento sconsacrato che ricorda i 
tempii romani, delle camerette dove sì dorme, che sono poi le 
antiche celle dei frati, appena rammodernate. Vorrei sopratutto 
parlarvi del vento che di notte mugola intorno allo sbrecciato 
edificio e porta seco un odorino di terra bagnata, un umidore 
pungente è fresco nel quale sembra di sentire l'approssimarsi 
veloce dell'autunno. Ma vedo di qui la faccia del mio direttore 
che, scorse le prime cartelle di quest'articolo, sì è fatta arci- 
gna. Giustamente il mio direttore pensa che io devo parlare di 
cinema e non di paesaggi e di amene viileggiature. Lasciamo 
dunque che la cinciallegra continui lieta e fidente a cantare 
sul mio capo e che la vespa intrecci voli rapidi e precisi sugli 
anemici fiorellini di monte. Distraiamo lo sguardo dalla macchia 
azzurra del lago di Albano che ride al sole, finalmente libera- 
tosi dalla leggera foschia mattutina; e dalla macchia rosea di 
Rocca di Papa che da qui sembra una immensa conchiglia, va- 
riegata di verde. E fissiamo l'occhio più oltre, verso Cinecittà, 
che a malapena si scorge attraverso la caligine, la quale ancor 
s'indugia sulla pianura di Roma. In questo momento a Cine- 
città si lavora febbrilmente. In tutti gli «studi» uomini indaf- 
farati intorno alle macchine sudano e sbuffano gridano o impre- 
cano. Il cinema non ha tregua e non dà tregua. Una settimana 
fa guardavo, negli stabilimenti Scalera, la folla delle comparse 
di «Noi vivi» il film di Alessandrini che doveva essere pronto 
per Venezia ma, causa alcuni contrattempi, non sarà finito che 
in ottobre. C'erano, in quella folla, donne dal volto gentile, se- 
minascosto dalla caratteristica pezzuola delle contadine russe e 
uomini dalle faccie cupe e stravolte, con gli stivaloni sporchi 
e scalcagnati e le sdrucite casacche dei « mugichi ». 

Sotto l'abbondante cerone quei volti dicevano chiaramente la 
stanchezza e un po’ la noîa dell'attesa nel gran sole d'agosto, 
nell'afa insopportabile di quelle torride giornate. Seduta su una 
seggiola, a metà spagliata, una bionda mingherlina vestita di ros- 
so e con una pezzuola bianca annodata al mento gentile, appog- 
giava la testa a una trave. Doveva sentirsi poco bene ma nes- 
suno si curava di lei, nessuno le rivolgeva la parola. In mezzo 
al via vai delle maestranze affaccendate e delle comparse, la 
biondina era come isolata; chiusa nel suo dolore, affranta di 
stanchezza, ella rimaneva immobile con la testa appoggiata a 
quella trave, con il corpo abbandonato su quella seggiola sgan- 
gherata, la mente perduta dietro chi sa quali pensieri. Il sudore 
le imperlava la fronte, le solcava le gote sulle quali il cerone, 
impasticciandosi, faceva grumi e chiazze giallastre di bruttissi- 
mo vedere. Finalmente le portarono un bicchier d'acqua. Lo 
bevve di un fiato e la mano le tremava. Il cinematografo non è 
sempre bello come pare a chi lo vede soltanto sullo schermo e 
come lo sognano le ragazze di provincia o lo descrivono i cro- 
nisti eleganti. Ma questa è un'altra storia. 

Ho accennato a « Noi vivi». Vi dico, come primizia, che sarà 
un film di circa seimila metri nel quale farete la conoscenza di 
un’Alida Valli assai diversa dal solito: più matura, quanto a 
recitazione, e conscia dei propri mezzi di attrice, Alessandrini 
ne è soddisfattissimo e, pur non perdendo la sua abituale calma, 
mette un calore a lui inconsueto nel tessere l'elogio della sua 
interprete che vedremo finalmente in una parte drammatica. 
Di una Valli pazzerellona e « castigo d'Iddio » eravamo in verità 
un po' stanchi. E anche nelle sue più riuscite interpretazioni 
veniva di pensare che forse la sua vera natura è più quella di 
un'attrice drammatica che comica. Già in «Manon» s'era avuto 
un saggio delle sue possibilità in codesto senso. « Noi vivi » sarà 
la riprova, almeno così spero, che non ci eravamo ingannati so- 
stenendo che la Valli non è soltanto nata per essere l'attrice 
del buon Mattoli. 

« Noi vivi» non andrà dunque a Venezia. Non ci sarà bisogno 
di aeroplani che portino in volo i rotoli di pellicola girati da 
Alessandrini all'ultimo momento. Il più impassibile dei nostri 
registi avrà a sua disposizione il tempo che vuole. Ma vedrete 
che Alessandrini troverà il modo di ridursi agli ultimi cinque 
minuti per girare magari una scena capitale del suo film. Ri- 
mandare al giorno o a un'ora dopo quello che potrebbe esser 
fatto il giorno o un'ora prima è una delle particolarità più spic- 
cate del suo carattere. In questo istante, scommetto, Alessandri- 
ni, diritto sulla porta della «sala di posa», sta accendendo la 
sua ennesima sigaretta che poi infilerà, con gesto lento e misu- 
rato, nel bocchino di canna di «bambù». « Silenzio» sta scritto 
sopra la porta, come nei corridoi dei monasteri. « Silenzio, si 
gira ». Le masse sono a posto, Giachetti, i capelli scarruffati e 
lo sguardo assorto, sta osservando dal banco di un’aula piena 
di giovani rivoluzionari, la studentessa Alida Valli seduta a un 
banco più sotto. « Silenzio, si gira ». Alessandrini continua a fu- 
mare beatamente la sua sigaretta, con la grazia e l'abbandono 
di un arabo disteso al sole per il quale il tempo è immobile e 
non c'è mai fretta di mettersi al lavoro. 


A Venezia andrà invece il film di Genina « Bengasi », che è 
costato un anno di fatiche e parecchi milioni e che, come l'« Al- 
cazar» due anni or sono, sarà una delle grandi attrattive della 
prossima mostra. Un altro film italiano del quale si dicono mi- 
rabilia è « Un colpo di pistola » di un regista esordiente ma pre- 
paratissimo, Roberto Castellani. Tolto da una novella di Pusckin, 
« Un colpo di pistola » è interpretato da Assia Noris, Fosco Gia- 
chetti e Antonio Centa. Minuziose cure sono state poste nella 


ricostruzione di una società e di un ambiente mondano dell'Ottocento e per dare 
‘un tono di superiore eleganza e squisito garbo al film ove il racconto di Pusckin 
sarà, a così dire, riecheggiato nelle immagini di una estrema delicatezza e di 
una vaga pastosità le quali mostreranno soprattutto la straordinaria capacità del 
Castellani ad esprimersi cinematograficamente. Assia Noris apparirà a Venezia 
anche in un altro film, quell’« Avventura d'amore » che Camerini sommessamentè 
considera una polemica contro il cinema, dirò così, più cinematografico. Vedremo. 
di quello che si tratta. Camerini ce ne ha fatto solo un vago cenno, mentre si 
traversava insieme Piazza del Popolo. Era l'ora del tramonto e una cicala ima 
pazziva, cantando a distesa sul ramo di un pino imbevuto di luce. Camerini 
mi parlava del suo film con un distacco e un’obbiettività più di critico che d'au@ 
tore. Quasi con indifferenza, come se il parlare di questa sua ultima opera gli 
desse un leggero fastidio e cercasse perciò di sbrigarsene con poche e fredde pae 
role. A sentirlo, sì sarebbe detto che « Un'avventura d'amore» è un film cui egli 
non dà importanza. Ma non bisogna fidarsi molto delle parole con le quali Ci 
merini nasconde il suo estremo pudore d'artista. Per conto mio, testimone di 
quel discorso romano fatto all'ora del tramonto e accompagnato dallo strepità 
incessante della cicala ubriaca di sole, per conto mio non mi meraviglierei ‘ufe 
fatto che « Un'avventura d'amore » fosse un capolavoro. Comunque vedremo que 
st'anno a Venezia impegnati seriamente tre dei nostri migliori registi: un gio» 
vane e due anziani. Altri film spettacolari faranno corona a questa tenzone. È 
siccome i tedeschi non vorranno restarci indietro e manderanno la loro miglior@ 
produzione, compresi due film a colori, ottenuti con un nuovo interessantissimò 
processo, si può dire fin da ora che alla festa del cinema, quest'anno non mana A 
cheranno candele da accendere in onore del nostro santo patrono. 


ADOLFO FRANCI 


XXIII ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE D'ARTE DIf VENEZIA 


Carla Pagani: «In attesa delle vi 


te ». - Sotto: « Nido O.N.M.I. ». 


Roma. Via dell'Impero. Tavola geografica in marmo, tensione linguistica del do- 
minio di Roma al tempo di ‘Traiano. 


IN VIAGGIO PER 
UNA GRAMMATICA 


N ricordo d'Alfredo Panzini. Credo fosse l'ultimo anno di sua vita; 
e ancora mi domando perché avesse voluto intervenire al Congresso 
bolognese degli autori teatrali, luî che di teatro non s'era occupato né in- 
teressato mai. Venne e vi rimase, zitto, per due ore buone, tra la nostra 
curlosità sempre più attonita, sino a che alcuni fra gli intervenuti cominciarono ad 
azzuffarsi per la faccenda del « contingentamento ». Il « contingentamento »? Già 
Di questo si occupavano { giovani autori, e cioè di protezioni e d'incassi assi- 
curati, in alta sede di controversie ideali! Allora anche lui, l'Eccellenza Panzini, 
domandò la parola: e di parole, fra il silenzio generale, con una dolce flebi!e 
voce appena tinta d'ironia, ne pronunciò esattamente cinque: «To sarei per la 
grammatica... ». 


Quello scrittore, quell'eccellentissimo scrittore, credeva infatti nella gramma- 
tica: codice della lingua, la quale a sua volta è la condizione del pensiero. Al- 
fredo Panzini io l'ho avuto anche professore; e ricordo com'egli giudicasse stolta 
la nostra avversità studentesca all'insegnamento delle sue leggi. ritenute inutili 
altre che affliggenti. Poiché, non facciamoci illusioni, a scuola, ja grammatica è 
odiatà; così com'è odiato, perché non capito, il Manzoni; così com'è odiato ogni fon- 
camento della conoscenza, ‘a quell'età in ‘cui s'immagina che ogni costruzione, 
ideale 0 materiale, possa essere improvvisata, e magari incominciata dal tetto. 
Prpyvidenziale giunge, dunque, questa nuova « Grammatica italiana » ‘edita da 
Garzanti, col giusto proposito e il legittimo orgoglio d'essere «di tutte le età e 
uer tutte le età »: e cioè, in primo luogo, agevole alla lettura, ricreante lo «ni- 
rito;tale, insomma, da costituire anche per la cultura dei giovani quell'attraente 
viaggio, che il De Amicis scopriva nelle pagine del vocabolario. Francesco A. 
Ugolini s'è incaricato del nuovo testo, la cui scioltezza e limpidezza sono vera- 
rente tali da trattenere il lettore, e da obbligarlo, senza un istante di fatica 0 
di fastidio, a compiere Îl suo viaggio, di foglio in foglio, sino alla fine. Questa 
volta neppure il più sfaticato scolaro si, sgomenterà.d'avventurarsi fra i, mono- 
sillabi « proclitici ed 'enelititi +, 0"di dover ‘attraversare, oltre le «sezioni stili- 
stica e_storico-stimologica » dei libro. quella « paradigmatica e normativa ». Se 
qualche parola difficile è ancora inevitabile all'autore, egli ha però l'abilità di 
saperla sempre ammorbidire, ovattandola di spiegazioni e citazioni che hanno 
tutte il nitore sufficiente, e tutta la piacevolezza desiderabile, In più, la nuova 

‘Grammatica » offre sulle precedenti il vantaggio di qualche innovazione: le 
ragine sul lessico e sui pronomi allocutivi, ad esempio; senza contare quelle, 
così dilettose oltre che istruttive, riserbate agli « esercizi ». Ed anche il riassunto 
storico, in sua chiarezza e stringatezza? è interessante; e non agli scolari sol- 
tanto. Con semplicità ma nello stesso tempo con acutezza riesce l'Ugolini a rie- 
vocare tutti i trapassi palesi ed occulti, per cui esordì la lingua nostra dal latino 
ei volgare, subendo o superando, volta ‘a volta, la tutela greca, le influenze liguri 
cd etrusche, i contagi celti e iberici; e a ricordarci, tra l’altro, come l'imperio 
della parlata toscana non sia avvenuto senza difficoltà e senza conflitti, tra il 
siciliano di Stefano Protonotaro, l'umbro di Jacopone e il milanese — persino, 
sissignori, il milanese! — di Bonvesin della Riva: il quale, lamentandosi il demo- 
nio delle interecessioni pietose della Vergine, lo faceva parlare nello stesso 
dialetto meneghino sopravvissuto da settecent'anni. Povero diavolo, veramente 
che la Madonna no 'lassa in stao, con le sue preghiere e i suoi segni di croce? 
Ma ecco, finalmente, l’Alighieri, e la signoria fiorentina assicurata all’idioma 
nostro per sempre. Con Dante, la lingua appare foggiata nei suoni, nelle forme. 
nella sintassi. Poi il lessico si amplie, la grammatica si fa sempre più capace 
di sottili, significative distinzioni; vocaboli e costrutti d'ogni regione si versano 
nel crogiolo toscano (generoso ad accoglierli come quello di Benvenuto per fo; 
giare la statua!); e l'idioma gentile pure fra sorti quante mai venturose, trova în 
sua continuità nella storia. Mas ii latino originario, dunque? Il latino, fatalmente, 
sè un po’ perduto per via. Un distico volgare che avrebbe potuto, tale e quale; 
essere truscritto al tempo di Augusto, non è citato che come amena e rara 
epcezione: 

în mare irato, in s1bita procella — invoco fe. nostra benigna stella! 


come s'è affrancata dall'influenza originaria, così la favella italiana vincerà e 
domerà le intrusioni forestiere, Come l'Ugolini verrà dimostrandovi nel suo 
«Lessico ». poche sono le voci straniere entrate nell'uso, e quelle poche accli- 
matate alla perfezione. 

Il medioevo tedesco, gaudente e guerriero, ci dà il suo nappo e il suo trincare, 
il suo elmo e la sua guerra: la Francia ingentilita dei bei secoli ci regala man- 
giare e damigella; la Spagna picaresca, bizzarro e baraonda; l'Arabia almanac- 
cante dei califfi, algebra e ricamo. Quanto all'Inghilterra non sa prestarci che 
qualche monosillabo, come bar o sport, entrambi derivati a loro volta dal fran- 
cese, Al cui proposito l’autore avverte che bar, come film è come gas, non ha 
piurale. Bontempelli si rassegni a lasciare i suoi « filmi» in quarantena... 


|Di quarantene ne incontreremo parecchie, in cammino. Ma non è appunto, 
Vîncidente normale d'ogni viaggio? Qualunque giardino pubblico ha i suoi 
accessi împediti, le sue aiole da non toccare: e così il giardino della lingua, 
che però ci compensa dei divieti con alberate e fiorite a profusione. Le distin- 
zioni della grammatica, a. pensarci bene, e rioè superando l'uggia iniziale delle 

«proibizioni, sono tutte ragionevoli: ma oltre che opportune, eleganti e diver- 


tenti. Vedasi, ad esempio, il variante uso della maiuscola. Non approvate, 
anche voi, che si debba dire «gli Inglesi» con\l'I grande e «i confini inglesi» 
con l'i piccola? L'esempio portato dall'autore è casuale: ma sembra quasi avver- 
tirci avere gli Inglesi, come popolo, una rispettabilità che i loro confini non 
hanno. Così come quando, trattando dell'accentuazione, l'autore ricorda come 
l'accento aperto debba toccare ad accètta (da accettare) e a pèsca (frutto) mentre 
si riserberà quello chiuso a pésca (da pescare) e ad accétta (scure). Non si direb- 
bero pure queste simboliche distinzioni? Accèttare un regalo od una sorte, è 
sempre un verbo leale, da accentuare vigorosamente: allo stesso modo della 
fèsca ch'è un frutto generoso: Mentre la. pésca ‘dove s'inganna il pesce quando 
non s'inganna il tempo, è un subdolo esercizio, così come l'accétta è uno stru- 
mento protervo: ed è quindi giusto che siano pronunziati a bocca stretta... 

Simboli.a parte, è bene sapere che quando gli attori dicono bène, e non béne, 
hanno ragione loro, per quanto appaiano affettati; che vénti esprime il numerale 
e vénti il fatto atmosferico. logica assegnazione, anche qui di un accento aperto a 
un fenomeno espansivo e fragoroso. E forse, ripeto, sono tutte cose che non s'igno- 
rano soltanto a scuola. Quanti eravamo a ricordare, per esempio, il retto impiego 
della dieresi; o che si dica pressappoco e non pressapoco; Abruzzo e non Abbruzzo; 
Avemmaria e non Avemaria; che innanzi prende due enne, dinanzi una sola; che 
biroccio ha permesso di diventare baroccio. ma barroccio non assolutamente; che 
eccomiatare, avvoltoio, bagattella, binocolo. birichino, canocchiale, ellissi com- 
portano questa e non altra ortografia; che guai al cioccolato se prende il forte, 
diventando cioccolatto; mentre il cammello è abbastanza robusto per sopportare 
due emme,e non una sola; che Nicola vuole una unica c e Nazzareno la doppia 
zeta, come itressette la doppia esse; che Gesummio è parola inseparabile come 
Gesummaria; che l'ebbro non ha scuse, nemmeno agli occhi dei dannunziani, 
per alleggerirsi e diventare soltato ebro, allo stesso modo ch'è già troppo leg- 
fera la commedia nel costume odierno, per diventare comedia; e che, al contra- 
rlo, l'Africa pesa abbastanza sui sacrifici nazionali perché non le, si aggiunga 
una effe di rinforzo: licenza che fu perdonata soltanto a Ferdinando Martini 
quando fu governatore dell’Eritrea, ma a cui egli stesso rinunziò, non appena 
fu nominato Ministro delì’Istruzione, 


E così via, di tappa in tappa, proseguendo un viaggio il quale scopre i suoi 
imprevisti, le sue novità, le sue bellezze a poco a poco, fra i grigi vapori della 
didattica, quasi paesaggio in una foschia mattutina, A'poco per volta, l’odiata 
grammatica, non incombe, non spaventa più. Ascoltate questo Ugolini, non come 
un pedagogo, non come un vigile urbano della Legge Fanfani o del Regolamento 
Fornaciari, ma come un consigliere schietto, spiccio, amabile, spiritoso. Consigli 
dati alla buona, eppure indispensabili. Evitare colla e pelle, invece di con la e per 
la; dimenticare il de le 0 il da le in luogo di delle o dalle, anche se li abbia usati 
l'autore delle Laudi; rifuggire da «lo suocero » e da « lo sigaro », che anche in- 
ranzi alla esse vogliono l'il; badare alle differenze fra gridi e grida, lenzuoli e len- 
suola, ossi ed ossa, muri e mura; assegnare la doppia i a palii e conti (dal gioco e 
dalla zecca) per distinguerli da pali e coni; concedere l'acca alle maghe e non ai 
magi; lasciare effigie e balilla, al plurale, come sono scritti al singolare; conside- 
rare bene { diversi casi in cui s'abbiano da pluralizzare le parole composte: per cui 
da biancospino si farà biancospini ma da mezzaluna si dovrà fare mezzelune; né le 
falsarighe contrasteranno ai capisaldi e a'le acqueforti, e le melegrane ai cavol- 
fiori: tenendo poi d'occhio, oltre le milizie regolari, i corpi franchi delle ecce- 
zioni: i boccaporti, le banconote, i capodanni, i capidopera, i pomodori né dimen- 
ticando i contastorie, i portalettere, i salvagente, coi relativi allarmi circa le guar- 
darobe e i guardaroba. Nessuna distinzione del grammatico, ripeto, è pedanteria. 

Poi c'è la faccenda dei numerali. Spiega l'Ugolini, sempre destro e sempre chiaro, 
perché si possa dire «le mille e una notte» ma è consigliabile dire « le mille 
€ uno bandiere »; perché le cifre composte, oltre il mille, si abbiano preferibil- 
mente a scrivere separate; perché i numeri romani non soffrano esponenti (X 
e XX: non X° e XX); e sia errore annunciare le fre e mezza, in luogo delle tre 
e mezzo. Vi pare complicato? Seguite il nuovo testo, e vedrete che non è. L’au- 
tore sa portarci lietamente, alla brava, persino tra la selva spessa @ viva dei 
verbi. Che labirinti, a primo aspetto, quelle coniugazioni! 

Ma poi ci s'inoltra volontieri, come appunto in un labirinto di villa settecen- 
tesca, E si affronta anche « l'infinito sostantivato », 0 «il condizionale interroga- 
tivo», superando le siepi del « gerundio futuro », le giravolte dei verbi imper- 
sonali, servili ed ausiliari. Eh, si: potremo tenere testa anche a questi labili, 
mutevoli, infedelissimi essere ed avere, che ora s'alleano ed ora s'azzuffano, € 
posti al seguito di quegli altri due strani verbi guerrieri che sono correre e 
volare, non si sa mai quando li servano in campo, e quando no. Quando dunque si 
dirà « ho corso », e quando « sono corso »? E perché Balbo ha volato sull'Atlantico, 
mentre poi la sua anima è volata in cielo? In verità le coniugazioni sono tante 
strade spaziate e comode, attraversate però da tanti viottoli d'insidia e di per- 
dizione. Attenzione, una volta ancora, agli irregolari in agguato! Ma attenzione, 
soprattutto, ai participi, Compito o compiuto, spanto o spanduto, fenduto o fesso, 
mesciuto 0 misto, crocifisso o crocifitto? Attenti a scrivere stessi e dessi non 
stassi e dassi; mentre a piacer vostro userete dieno e stieno, oppure diano e 
stiano, E i pronomi credete forse che non abbiamo le loro gherminelle? E gli 
avverbi? Anche gli avverbi, sono Sirti frequentati dalle Sirene. Attirano e pre- 
cipitano, Quel carponi, quel bocconi, quel ciondoloni, quando e come li adopre- 
remo jin libertà, oppure preceduti dall'a o dall'in’ E quell'ambiguo ‘mai, che 
può voler dire nello stesso periodo tanto qualche volta che nessuna volta? (« Ci 
Siete mai andati? Mai ») E quel mò, che con'l’accento grave è avverbio, con l'apo- 
strofo è troncamento di sostantivo? E quelle articolazioni, quelle congiunzioni 
capaci di chiamarsi, piccine come sono, copulative o disgiuntive, che sarebbero 
in certo modo i folletti «del bosco, i trolli, i nani benigni o maligni, a seconda 
dei casi, capaci di sciogliere la più arruffata proposizione, oppure d’annodarcela 
sotto la penna senza più via d'uscita e di scampo? E gli interrogativi? E gli 
esclamativi, antipatia di Ugo Ojetti? E i puntini sospensivi, i trattini divisori, 
le virgole, le virgolette? Poiché anche le cose minime ‘hanno importanza nel- 
l'ortografia e anche in esse può trovarsi, insieme al diletto, il rischio. Così nella 
grammatica, come nella vita. L'una è così evidentemente al servizio dell'altra, 
da assomigliarle quasi in ogni punto. 


Così Francesco A. Ugolini occupa il suo preziosissimo libro, dedicato nelle tre 
parti fondamentali ‘ai suoni e alle scritture delle parole, ‘alla morfologia e agli 
élementi di sintassi, destinando una prima appendice al Lessico, e un'altra, come 
s'è detto, agli Esercizi, La sintassi: cioè i. predicati, i complementi, gli attributi, 
le apposizioni, le concordanze; una selva anche qui di eccezioni & di accidenti; 
Perché ad esempio, la gente ha il verbo singolare, mentre lo ha plurale la gran 
parte? Poi le coordinazioni, le subordinazioni (per asindeto, magari, 0 per poli» 
sindeto!), le proposizioni casuali e finali, temporali e consecutive, concessive, 
modali, condizionali, locali, apparenti, relative, quantitative, ‘comparative. 
Seguono le avvertenze sul presente storico. E le dotte argute, esuurienti consi= 
derazioni sulla origine di rione, ascaro, condottiere, grottesco (oh, l’arbitrio di 
certi autori, di chiamare certe loro commedie disorientate allo stesso modo degli 
onati greco-romani trovati nelle grotte e rifatti da Raffaello!), di ciao, cerea, 
velivolo; i discorsi sul lei è sul «parlare în quindi e quinci ». Con questo ci 
simpatico, sempre; che la norma è resa persuasiva; che il domma è detto in bella 
forma di suggerimento; che fin dove può ragionare e transigere, l'autore spiega 
< concede. Meglio «in Spagna» che «in Ispagna>»; dirà meglio biliardo che 
bigliardo; contradire che contraddire. Però stomachi vale come stomaci, l'asper 
rimo non impedisce l'asprissimo; e anche all'inviso «gli» usato invece di loro 
(«la legge l’han fatta loro, come ali è piaciuto... +) egli può compatire nell'alto 
nome del Manzoni. Anacoluti, licenze, trapassi risthiosi, elisioni problematiche; 
futto può scusare il buon grammatico — così nella parte teorica del lîbro, come 
in quella dedicata agli esercizi, che sarebbero in certo modo le Sonatine dello 
Czerny facenti seguito ai Solfeggi del Menozzi — non appena un esempio di 
probo scrittore glielo consenta..E che sia probo gli basta: non classico né grande, 

Al postutto, Paolo Monelli ha usato sto e s'un per questo e sopra un; Baldini 
ta rischiato, invece di su, un sur; Panzini s'è fidato a rievocare donde e cotale: 
Pescoli sulla via, delle oromatopee, s'è spinto sino al kikkabau della civetta: 
nel Martini si legge: «avrò fatto venti passi che mì sento un rumore dietro: 
in Machiavelli: « il rumore e il tumulto era grande »; e nelle canzoni del Grappa, 
finalmente, versi come questi: A 


Su pei monti che noi saremo — coglieremo le stelle alpine... 
sui vent'anni — la sua vita non torna più! 
Ma l’eroismo, allora,; fa legge come il genio. E l'accompagnatore del bel viaggio, 


congedandosi, ci fa intendere d’averlo capito. in modo da rassicurarci completa- 
mente. L'avremmo mai pensato, al. tempo di scuola. che potesse in un grammatico. 


tanta umanità? 
MARCO. RAMPERTI 


— Tutti giovani 
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27 ATTORI E COMMEDIE A_MILANO 


Luigi Carini ha ritrovato per l'ennesima voita il caloroso consenso del pul- 
blico milanese che è accorso a festeggiarlo in occasione della sua serata d'o- 
nore. Lo spettacolo scelto era « Papà eccellenza » di Rovetta. Luigi Carini che 
qui vediamo in due momenti del dramma, ne è stato protagonista eccellente. 


AI Teatro Nuovo, come/spettacolo dell’« Estate della Prosa » è stato rappresentato con la 
regia di Nando Tamberlani il dramma di Sudermann « Casa paterna =. Protagonista Te- 
resa Franchini di cul i nostri vecchi ricordano ottime interpretazioni di opere dan: 
nunziane. Tornata alle scene dopo una lunga assenza la signora Franchini ha avuto cor- 
(liali accoglienze. Qui: l'illustre attrice con Calò e gli altri interpreti di « Casa paterna ». 


Corrado De Vita, 
LA VETRINA DEL LIBRAIO 


IL PARADISO DEI MARINAI 


CAPITOLI drammatici di questo libro ') aprono l'iniziativa a di- 

scorrere di un nuovo narratore. E non inducono a una presenta- 

zione dello scrittore diremo piu sentimentale che critica, ma in- 

vece a un tentativo di misura dei risultati letterari di' Corrado 
De Vita. 

‘La prima attenzione bisogna proprio concederla all'attitudine di nar- 
ratore di questo nuovo scrittore: ed è il naturale richiamo al quale ci 
conducono già le prime impressioni del Paradiso dei marinai. 

E qui occorre precisare. Fin le prime. pagine.— diremo proprio, ad 
esempio, quelle di « La sposa è scesa al porto» — segnano, rispetto 
alle possibili affermazioni di una nostra letteratura di guerra, qual- 
che cosa di ben decisivo e nuovo, e documentano di una vera e pro- 
pria disposizione di stile, con tutto quel loro moviniento intimo di fan- 
tasîa e di grazia; pure è scavando in queste prime e più facili osser- 
vazioni, che si può arrivare a scoprire un vero e proprio carattere 
narrativo, segnato precisamente da una sofferta intensità di memoria 
(come, e ‘soprattutto, nelle pagine di « Una notte dell'altra guerra »), 
‘n temperamento letterario superante con largo volo tutti gli incontri 
decasionali, tutti gli impegni di ambiente e di tempo. 

Ed è pur vero che, per quanto sensibile sia l'inflessione narrativi 
certe pagine minacciano di riportarci alla cronaca giornalistica (e vo- 
glio dire soprattutto della « seconda parte » del libro, le prose che-van- 
no sotto il titolo di « Punta Stilo» e di « Capo Teulada »), o al bozzetto 
(è mi riporto invece a certi momenti della « prima parte »); ma quanto 
non bisogna lasciar sfuggire è quell’accorto rilievo letterario, che è 
già il segno preciso della vena di uno scrittore, del suo umore. Si os- 
servi il modovin cui De Vita si accosta all'ambiente o alla scena, e co- 
me, dalla cronaca, sa entrare nel tono del racconto senza che si possa 
scoprire una vera interruzione, come riesce a isolare un particolare, 
a renderne la voluta proporzione. 

Ancora a certi momenti della prima parte del volume mi riporto; e 
poi si arriverà a quelle di « Una notte dell'altra guerra» che — se- 
condo me — costituiscono la definitiva rivelazione di questo scrittore. 
Gli esempi sono scoperti. La semplicità del primo racconto, l'immedia 
tezza di « L'ultima guardia »: questa pura vivacità di azione, questa fi 
cilità di movimento narrativo: e più che tutto quel pudore irremissi- 
bile per ogni manifestazione rettorica. Che è certo, di De Vita, in que- 
ste pagine di guerra, e di passione marinara, e di esaltazione del do- 
vere e del sacrificio dei marinai, la precauzionè più sincera: perché 
tanto è viva ed assidua. questa sua preoccupazione, altrettanto è ac- 
ceso il suo amore per la pagina, scrupoloso il suo indugio sull'armo- 
nia, sulla composizione ideale della sua pagina. 

E non si teme di esagerare dicendo qui che non molte pagine evoca- 
tive della guerra del '15 hanno un-tono così impegnato, così compatto; 
così risolto in un clima, come queste che, nel libro, vanno sotto il ti- 
tolo di « Una notte dell'altra guerra ». Sono capitoli di un romanzo in- 
terrotto: e gli stati d'animo del ragazzo che ci vive dentro — così co- 
me vengono descritti — non credo si possano facilmente dimenticare. 
Queste ultime pagine sembrano, studiate dal vero, ma con un interesse 
umano, con una serietà profonda, da cui nasce una poesia che non 
sì ostenta, una commozione tutta interna, e poi una tragicità vera, non 
lacrimevole anche fra tanto pianto, e perciò tanto ancora più vera. 
È il fatto, che è infine dei più semplici, costituito da elementi comuni, 
come la partenza di soldati e così via, è così venato da sentimenti è 
presentimenti da non potersi narrare in riassunto: sarebbe come rac- 
contare una lirica. Tutti i legami si scioglierebbero e svanirebbe quel- 
l’atmosfera che il modo del racconto crea intorno ai fatti che di per 
sé potrebbero benissimo appartenere alla cronaca, si distruggerebbe il 
senso della verità artistica, la sua forma, al di fuori della quale un’o- 
pera d'arte non vive, non è più un’opera d'arte. Il racconto cade in- 
compiuto (anche se De Vita aggiunge una nota vagamente esplicativa) 
ma diremo che cade in un vuoto di eterno divenire, in una continua 
memoria; e di muovo nasce un accordo, come di una musica persa nel 
tempo... Si è riportati ancora, in una memoria serena, al confine se- 
greto di quelle pagine, alla loro contenuta ricerca: ai ‘loro accenti, ai 
loro sordi accenti umani, all'incontenibilità del dolore amoroso e ter- 
teno che v'è descritto. 

Le pagine di questo Paradiso dei marinai portano con sé tutto îl 
tono della fantasia e del linguaggio dello scrittore: esempio ben chiaro 
di un'ispirazione che è il segno certo di quelle che saranno le opere 


di De Vita, domani. 
RENZO BERTONI 


') Corrado De Vita: «Il Paradiso dei marinai» (Collana Il Delfino, 
diretta da Orio Vergani - Garzanti ed. Milano - pag. 355 - L. 18 netto). 


CINEMA E ROMANZO ” 


GNI Sl è trovato fra i piedi — e al caso, tanto per fare, si è adcirittira invea- 
tato — un probiema di contatto im altra arte: ne è defivaca cusì ai solito una 
ragione programmatica ora di dissidio, talora di contraddizione. Naturalmente 
anche al cinema, arte ultima e, per certi aspetti. fusione di tutte le arti sul 

piano della pratica industriale, non manca il suo problema centrale di contatto con le 
altre arti: ma fino ad ora questo problema non ha dato luogo a soluzioni chiare, sebbene 
occorra convenire che non ha provocato inconvenienti di rilievo e nemmeno piccoli con- 
Hlitti di competenza, se togliamo alcune vertenze fra soggettista e produttore. 

Il problema dunque che riguarda il cinema è dato dai suoi rapporti: con la narrativa. 

Solo cor il romanzo il cinem:. ht. scoperte. di avere 2 trattare in bene ed in male: per 
esempio non si è mai preso mente di notare quali e quanti contatti egli abbia con la pit- 
tura classica e moderna per il gusto e per la impostazione delle inquadrature e come il 
gusto musicale abbia ad intervenire non solo per l'accompagnamento di certe scene ma 
anche come proporzione di ritmo nel taglio e nel montaggio delle sequenze. Certamente 
che il problema dei contatti con la letteratura è il più importante: infatti il cinema è un 
racconto narrato con la fotografia, un romanzo « visto». Ora, per giungere al cinema, 
occorre presupporre il racconto e ia chiarezza di questo e la piacevolezza di questo. In 
certo modo si può aggiungere che il cinema diviene la riprova alla logica e alla plausibi- 
lità del racconto: perché quanto è stato scritto sulla carta e immaginato e sognato e giu- 
stificato con passaggi narrativi logici e descrittivi, sullo schermo si snuda dai commenti 
illustrativi dell'autore e si riduce a pura azione e a semplice dialogo dimostrando se i 
caratteri erano ben costrutti, se reggevano al senso comune, se sono destinati a venire 
compresi. 

Non è dunque errato dire che il problema di rapporti fra cinema e narrativa sia il più 
importante di quelli che riguardano l'ultima arte, anche perché i rapporti con la pittura 
possono presto ridursi ad una sensibilità che nulla toglie o danneggia ai grandi modelli 
della pittura (e rammentiamo per esempio delle intonazioni di inquadrature ai quadri 
della scuola fiorentina del '300 in « Pia de' Tolomei», e ricordiamo atteggiamenti studiati 
sulla pittura lombarda metà ‘800 în « Piccolo mondo antico») né che li svisa o che li 
espropria di un'esclusiva. Lo stesso ragionamento vale per l'altra arte che entra nel cine- 
ma, la musica: essa dona le proprie note con composizioni celebri restando quella che è 
con tutti i propri attributi e la propria gloria, oppure serve al cinema con apposite com- 
posizioni che tuttavia non subiscono dal cinema menomazioni o storture; come indica- 
zione di ritmo e di sincronia, la musica non sì è ancora assunta delle responsabilità nel 
cinema e forse mai se ne assumerà, trattandosi più che altro di un fenomeno interno che 
può dai ritmi musicali assumere suggerimenti ma che al pubblico non appare e che alla 
musica non dà nemmeno il senso di lievi contatti. È dunque giusto che il problema dei 
riferimenti sia sopratutto nei riguardi della narrativa non solo perchè il cinema senza 
racconto non esiste, ma anche perché dal cinema il racconto può avere utili e danni. 

Se entriamo a discutere l'utile e Îl danno che un racconto ricava dal cinema, possiamo 
svegliare risse infinite, sia pure nel campo della teoria: per questo ogni autore ha una 
opinione personale e c'è chi crede che il romanzo tradotto in cinema ne aumenti le facoltà 
di espressione, c’è chi teme di vedere nei panni dei tali attori, in mezzo alle tali stanze 
ricostruite, i fantasmi che egli ha sognato. Comunque questo rapporto pensato — visto è 
talmente delicato che non può evitare inconvenienti sensibili: vediamo che non di rado 
il soggettista, vale a dire il narratore, si dichiara scontento della realizzazione del suo rac- 
conto e, in certi casf, addirittura chiede di esserne risarcito quasi che tale realizzazione lo 
abbia danneggiato in materia. Ma a questo pignolo il cinema obbietta che non tutto lo 
scritto può essere tradotto in visione e di più che spesso occorre integrare l'azione con 
personaggi e con scene di passaggio per rendere logica la vicenda agli occhi del pubblico — 
più vasto e meno colto della cerchia più ristretta dei lettori di libri — oppure è indispen- 
sabile levare personaggi e vicende che, andando di fianco e non influendo nell'azione prin- 
cipale, potrebbero sviare l'attenzione e togliere l'emotività alla trama, sempre per quel 
pubblico che è costretto a ricordare e a capire dalla fuggevole immagine e non ha mezzo 
come leggendo, di fare un passo indietro e rinfrescarsi quanto non ha capito. È insomma 
il contrasto del « pensato » cui la logica dà senso e proporzioni e talora un lasciapassare 
che non guarda per il sottile, ed il « visto» severissimo, capace di cadere a terra soltanto 
per un gesto che al pubblico vedente non sembri abbastanza naturale. 

Questo conflitto è divenuto ancor più sensibile negli ultimi tempi, allorché cinema e 
letteratura hanno cercato di stringere maggiormente i contatti. Il maggior avvicinamento 
delle due arti è dipeso da un reciproco vantaggio cercato: il cinema aveva bisogno di no- 
bilitarsi raccontando le vicende dei grandi e notissimi libri oltre che avere da questi ausi- 
lio per partire con una rinomanza sicura; i libri non vedevano di cattivo occhio l'idea di 
guadagnare in diffusione presso il piccolo pubblico con la pubblicità di un film e di gua- 
dagnare praticamente danaro con i cospicui diritti di riduzione. È toccato ai grandi romanzi 
la prova dello schermo, e anche ai piccoli. Per i grandi la discussione successiva è stata 
maggiore forse perché più gente li conosceva € poteva vedere le discrepanze fra cinema 
e libro; forse anche perché i grandi romanzi erano i più « narrati », vale a dire più legati 
allo stile del dire, sia per il tempo lontano — purtroppo grandi romanzi oggi son rari -— 
sia per la materia. I piccoli romanzi moderni sono passati più lisci: essi avevano il van- 
taggio di conoscere già il cinema e quindi di esserne in parte influenzati come tecnica def 
tagli; e poi non investivano la curiosità di molti lettori. Ma in sostanza accadeva che si 
dovesse rilevare come le opere di gran nome presentassero difficoltà maggiori alla ridu- 
zione cinematografica delle opere di piccolo conto. 

La constatazione ha portato ad un altro rilievo: non esiste una letteratura importante 
che tenga conto del cinema. Potremmo dire di più che lo scrittore puro evita di propo- 
sito il così detto stile cinematografico dei romanzi a puntate come un sistema deteriore 
per lusingare senza mezzi leciti il pubblico. Forse deriva dal fatto che i grandi roman- 
zieri del passato, ignorando il cinema hanno avuto uno stile essenzialmente logico ed 
involuto — negazione del cinema che vuole essere rettilineo e visivo — sicché i migliori 
attuali seguono le orme di quelli; forse deriva dallo scadente uso che piccoli scrittori 
hanno fatto delle norme usate dal cinema per buttare racconti andanti: positivamente non 
esiste da noi una letteratura seria e impegnativa che si presti al cinema. Tanto è vero che 
i produttori cercano affannosamente soggetti, leggono monti di libri e poi debbono acco- 
modarsi alle solite tre paginette fantasiose dell'anonimo rappezzate da uno sceneggiatore. 

Non sarebbe giusto dire, come taluni, che il produttore cerca proprio questo perché si 
preoccupa sopra tutto del lato commerciale. Il lato commerciale per il produttore coincide 
con il gusto, se vogliamo fare minimo credito al nostro pubblico di capire: quando una 
vicenda è interessante e umana, narrata bene, verosimile ovvero fantasticamente piace- 
vole, il pubblico se ne compiace sia essa sullo schermo che sulla carta. Il produttore cerca 
il racconto che si presti al cinema: ecco. E magari lo trovasse nel libro noto che già dà 
un biglietto da visita al suo film: purtroppo il libro noto, anche moderno, è sorto quasi 
disdegnando il cinema. 

Si lamenta insomma la mancanza di una letteratura seria che senta il bisogno e il desi- 
derio di collaborare con il cinema trovandone utile finanziario e di diffusione e portando 
al cinema il nome di grandi scrittori e di opere di ciasse. La letteratura ha fatto sempre 
molto poco per venire a contatto con il cinema e spesso ha usato tenersi anonima quando 
entrava in rapporti: è onesto dire che maggiori sforzi ha fatto il cinema, sentendosi ultimo 
arrivato, per chiamare a sè la letteratur: 

Occorre che anche per il cinema si crei una letteratura e grande come da secoli si è 
creata per il teatro: ma vorremmo una autentica letteratura, vale a dire romanzi e rac- 
conti, non la facile soluzione del piccolo soggetto. Vorremmo che il pubblico potesse 
avere il romanzo di ottimo nome e il film dello stesso romanzo, degni l'uno dell'altro e 
tali da onorarsi a vicenda senza diatribe per scene aggiunte, per personaggi tagliati. Que- 
sto può avvenire soltanto se gli scrittori migliori cominciano a scrivere romanzi i quali 
tengano conto del cinema. Tenere conto del cinema — intendiamoci — non vuol dire usarne 
la tecnica che taluni scribacchini hanno presa di sana pianta con poca felicità: vuol dire 
piuttosto sentire la vicenda e la consequenzialità della vicenda, l'armonia dei caratteri, le 
proporzioni fra personaggi e azioni, l'ordine del tempo: insomma, sentire il racconto 
«vedendolo » e giustificandolo nella propria mente rifacendo le azioni per constatare se 
esseri umani possono veramente compiere tali gesti e dire tali frasi. Occorre scrivere por- 
tandosi negli occhi la scena e valutandola: praticamente, non rinunciare alla propria fan: 
tasia ma chiederle che ella «veda» oltre che « sentire ». 

Molte volte il Ministro della Cultura Popolare ha espresso il desiderio che la letteratura 
entrasse nel cinema, desse la mano a questa ultima ma popolarissima arte: ma di iniziative 
concrete crediamo che non ve ne siano state al di fuori di quella importante e recentis- 
sima dell'editore Garzanti e della produttrice « Incine» — due nomi molto seri e autore: 
voli nei rispettivi settori — per un grande concorso che dia un romanzo ottimo sia alla 
edizione che alla riduzione cinematografica e che indichi eventuali altre opere. L'idea di 
associare un editore ad un produttore cinematografico è cioé un libro ad un film, da farli 
uscire insieme, sembra ingenua ma è nuova da noi: occorre scrivere apposta per il cinema 
e che i maggiori sì cimentino. Dal punto di vista artistico avremo la identità fra libro. e 
film in maniera che il film riproduca il libro senza dovere addivenire a tagli o a travisa- 
menti, mentre il libro integrerà il film dando ai molti spettatori della pellicola il racconto 


integrale di quanto essi hanno visto. GIAN PAOLO CALLEGARI 


‘o come il regista Renato Castellani ha inquadrato la scena del duello nel film 
«Un colpo di pistola ». - A destra: Assia Noris nelle vesti del personaggio di Mascia, 


UN FILM ITALIANO 


UN COLPO DI PISTOLA 


I sono dei film che nascono rumorosamente, spavaldamente, che dal giorno 
in cui vien dato il primo colpo di manovella cercano di ‘attirare l’atten- 
zione del pubblico promettendo molte cose che non si sa neppure se po- 
tranno essere mantenute: degli altri invece iniziano la lavorazione quasi 

alla macchia, la proseguono ser comunicati stampa, la concludono 
prima che il pubblico e la stampa lalizzata se ne siano avveduti. Non sem- 
pre questi film sono i peggiori poiché la modestia è una virtù tanto rara in ci- 
nematografo da costituire una ci pne di qualità. 

Il lettore che avrà visto annunziati tra film italiani alla prossima Mostra In- 
ternazionale d'Arte Cinematografica « Un colpo di pistola » è certamente rimasto 
disorientato poiché questo titolo non a tra quelli imboniti dalla pubbli- 
cità di lavorazione. «Un colpo di pistola to oramai ultimato da parecchi 
mesi ed ha atteso, pazientemente, che gli venisse assegnato il posto che meri- 
tava alla massima rassegna cinematografica dell’anno. a tellani, regista 
di questo film, è un giovane che ha lavorato per EC. anni come aiuto di 
Camerini e Blasetti. Dopo diverse e complesse espe sentito maturo per 
la regia. si è cercato un soggetto, lo ha sceneggiato con l'aiuto di Mario 
Bonfantini, do Pavolini e Mario Soidati, e ha iniziato più che silenzio: 
mente la la one. 

ll soggetto scelto non era un soggetto qualunque. Cercando nella letteratura 
italiana e straniera Castellani ha trovato una novella di Pusckin che si racco- 
mandava sue doti di intreccio e per l'ambiente spettacolare in cui si svoi- 

vi a Santa Russia di un secolo fa, quella che ci hanno 
fatto conoscere i grandi scrittori dell'Ottocento. Era, per un giovane regi 
bella ed impegn Castellani ci si è gettato a corpo morto riu- 
scendo a reali: re un film di cui, alla vigilia dello Mostra di Venezia, si dice un 
gran bene. 


zione si svolge nel 1830 ed ha come Aridrea 
ed il più giovane Sergio. Andrea, e antropo è amante dell 
solitudine e della meditazione, Sergio g ragazzo che l'eleganti 
uniforme della Guardia reride ancora più af a Fra i due ufficiali c'è 
Mascia, una giovane donna molto graziosa che abita in una villa vicina ‘alla 
guarnigione di Kiev. 

I tre protagonisti; cioè Assia Noris che sostiene il ruolo di Mascia, Fosco Gi 
chetti che è Andrea e Antonio Centa che impersona Sergio, vengono ‘presentati 
durante una festa campestre dell'epoca imperiale. Mascia oscilla fra i due, at- 
iratta da immediata simpatia per Sergio e contemporaneamente incuriosita dal- 
la estrema riservatezza di Andrea. Essa non sospetta neppure il male che fa 
vettando con lui, poiché il giovane ufficiale è innamorato pazzamente pur 


e divertita, continua îl suo giro di valzer fra i due rivali. 
Andrea è esasperato da questo amore che lo brucia e vede nel contegno di Ser- 
gio con Mascia una insultante: provocazione: coglie allora il primo pretesto per 
offendere Sergio e per sfidarlo. Sergio, pur non avendo compreso completamente 
il moto di Andrea, accetta da ufficiale la situazione e si pone di fronte, come 
avversario, a colui che aveva ritenuto, fino a pochi momenti prima, il suo mi- 
gliore amico. 
‘All'alba del giorno dopo i due ufficiali scendono sul terreno. Andrea ha passato 
una notte insonne, divorato dalla gelosia e dall'ira; Sergio invece giunge perfet- 
tamente sereno, spensierato come se si recasse ad una esercitazione divertente, 


PUBL (8 8 0 + 


Una delle più suggestive scene del film « Un colpo di pistola » edito dalla « Lux » 
(l'editrice de «I Promessi Sposi») e affidato alla regia di Renato Castellani. 


vizio e parte. Vive per quattro anni lontano dalla Ru: 
sia in cerca di emozioni che lo distraggano dall'incubo di quel colpo di pi- 
stola di cui egli è rimasto creditore. Non cessa di tenersi informato della 
vita di Sergio: egli ha rimesso in circolazione un cadavere che fermerà quan- 
do il prezzo della felicità sarà più alto. 

Ma dopo quattro anni capita in mano ad Andrea un biglietto che non gli 
era mai stato recapitato în cui Mi gli dice che non aveva mai cessato di 
amarlo, e che tutte le civetterie erano soltanto per scuotere l'uomo che vo- 
leva sembrare indifferente e superbo. Andrea riparte per la Russia divoràn- 
do in pochi giorni il cammino che lo separa da Kiev. Quando vi giunge la 
prima persona che incontra è proprio Sergio. Il giovane appare turbato: egli 
si è fidanzato con Mascia e la sera stessa deve svolgersi una festa che solen- 
nizzerà l'avvenimento, Ora Andrea vede perfezionata la sua vendetta: in que- 
sto momento la vita di Sergio vale ‘amente molto, è giunto il momento in 
cui deve pagare il suo debito, 

Mascia ha sorpreso il colloquio dei due ufficiali ed ha indovinata la sfida 
ma. ignorando il luogo dello scontro non sa dove cercare Andrea per implo- 
rarlo di rinunciare al suo proposito. All'alba entra in una chiesa e mentre 
brega scorge un'ombra in cui riconosce Andrea, Andrea che non si è recato 
sul terreno. A colloquio con Dio Andrea ha rinunciato a quel colpo di pi- 

tola che ormai non verrà mai più sparato. 

La generosa decisione ha toccato il cuore della ragazza facendo risorgere 
l'antico amore. Andrea riporta nella sua casa Mascia svenuta e la ragazz: 
riaprendo gli occhi, gli sorride. Sergio } il suo debito d'onore rinun- 
ciando volontariamente a Mascia che ora ama Andrea 

La trama è, come si vede, non soltanto un giuoco di situazioni ma anche un 
giuoco di passioni, diremo meglio è soprattutto un giuoco di passioni. 1 ca 

teri dei protagonisti sono delineati, precisi, un po' elementari e selv: 


va nella vecchia Russia la forza ragionante alla spensieratezza brillante della 

classe aristocratica, quella spensieratezza brillante che la condusse alla rovina 
Su questo schema Castellani, giovane regista di grandi ambizioni 

i protagonisti e le figure di fianco con un ritmo serrato e drammatico che no: 

toglie però nulla alla levità della rievocazione dell'ambiente graziosamenti 

frivolo. Gli attori mente centr , si sono sempre dimostrati all’al- 

tezza della loro parte.-È un film insomma che può attendere fiduciosamente 


il confronto veneziano. UMBERTO DE FRANCISCIS 


(Foto Vasetli) 


Assia Noris e Fosco Giachetti in una scena del film « Un colpo di pistola » (tratto 
da una novella di Alessandro Pusckin) pel quale vi è un’assai viva aspettativa. 


ha nascosto nel berretto una manciata di ciliege che assapora golosamente 
Nel modo come i due avversari sono di fronte è tutta la finezza psicologica 
della novella di Pusckin: Sergio affronta il suo destino con una manciata di 
ciliege che rappresentano nel suo cuore un gioioso addio dell'estate che «si 
avvicina e che forse non vedrà. Andrea è deciso a colpire con mano sicura 
e virile, ma la giovinezza spensierata dell'avversario gli intorbida la mente, 
l'inconscia superiorità di Sergio lo offende più di uno schiaffo, è lo sponta- 
neo presentarsi alla morte che lo irrita fino alla demenza. Anche se Sergio 
dovesse morire il vinto rimarrebbe Andrea poiché è vinto nello spirito. 
La fortuna sorride a Sergio: il diritto del primo colpo spetta a lui. Egli 
za mettere nel segno il colpo. Tocca ad Andrea ora, mirar giusto 
‘amico. Ma Andrea non punta e non tira. La spavalderia ‘di Sergio ch 
spinge Andrea a rimandare il suo colpo di pistola 
ando egli lo riterrà più opportuno, ovvero quando la vita avrà per Sergio 
veramente un valore, quando egli dovrà soffrire si iarla. Ser- 
gio è divertito dalla nuovissima sfida e a proposta dell'amico. 


Ad, 


Una bella inquadratura del film « Un colpo di pistola »: un convegno aristocratico Ecco un attore che il pubblico italiano rivede sempre con grande simpatia: Antonio 
su un laghetto gelato. La sceneggiatura è di Bonfantini, Pavolini e Soldati. Genta. E qui nelle vesti di Sergio, una delle principali figure della novella di Pusckin, 


GILBERTO GOVI, COME APPARIRÀ NEL SUO PRIMO FILM, « VIRA DI BORDO, 
GIOVANNI!» TRAT ALLA COMMEDIA «COLPI DI TIMONE» DI E. LA 
ROSA, E DIRETTO DA GENNARO RIGHELLI. (Lux Film - Foto Zumaglino). 


CRONACHE PER 


Conflitti in India. A Londra si discute. 
Il solito Brasile è entrato In guerra. 
Vi segnaliamo in rapide battute 
quello che accade sulla grama terra, 
avvertendo il Lettor che qui, di nostro, 
vi son solo le rime e un po' d'inchiostro. 


A Chateauneuf, in Francia, un forte 
incendio, 
scoppiato in un remoto magazzino, 
viene domato, con fatal dispendio, 
mercé trecento ettolitri di vino. 
La cosa non è poi tanto grottesca: 
il vino, per tre quarti, è d'acqua fresca! 


C'era a Parigi un Circolo famoso, 
detto » dei cento chili »: ora è fallito, 
perché soltanto un socio, il più adiposo, 
tocca il quintale: ed è segnato a dito: 
per conservare il peso e il benessere, 
quello avrà in tasca almeno cento 

[tessere! 


_\JI ANNOIAVATE Sao? 


- ND. /NEVO PAURA 
CHE MI HANGIA{JERO 


Un medico c'informa dal + Corriere + 
che lo sbadiglio è sempre salutare: 
è una notizia che. ci fa. piacer: 
ma che sia vera ci si può fidare’ 

Questi son tempi in cui, non si discute, 
si dovrebbe crepar dalla salute! 


COMMEDIA TUTTI | 
A ll, DOPO 1 PAST/ 


N 
est , 


In Cina, per un uso venerando, 
quando muore uno scapoto, i parenti 
scelgono una defunta, celebrando 
il matrimonio ccne fru viventi. 
Far sposare due morti, è una trovata: 
la-pace familiare è ossicurata 


Una signora a Barzio, in quel di Como, 
ha rubato la tessera del pane 
a una povera donna 0 a un pover' uomo 
per far mangiare meglio il proprio cane; 
Nl-Vangelo è mutato e dice adesso: 
ama il rucciolo tuo come te stesso! 


TUTTE ZE RUOTE 


Sono stati fissati ufficialmente 
i prezzi dei conigli e del pollame; 
provvedimento molto conveniente, 
ma che deluderà le nostre bram 
polli e conigli, all'alte cifre avvezzi, 
scompariranno... offesi da quei prezzi! 


Dal Medical College, assai pregiato, 
gli americani — informa il Messaggero -- 
prima di lasciar Tokio hanno asportato 
un cranio primitivo. Ed è un mistero 
a chi possa servir simile tiro, 
col crani vuoti che vi sono in giro. 


Nel suo salone un figaro, a Torino, 
trafficava in bistecche ardito e gato; 
non sembrerebbe un caso peregrino; 
spesso il barbiere è un mezzo... macel- 

[taio! 
Ma vender poi la carne... Amici miei, 
d'un tal barbiere non mi fiderei... 


Presso Montevideo, mentre ha già in 
[vista 
l'esplosivo più energico del mondo, 
salta per aria un celebre alchimista, 
col suo segreto infausto e trucibondo. 
Fosse saltato in aria anche il somaro 
ch'escogitò la polvere da sparo!... 


A Filadelfia, già vestiti a lutto, 
Venti nipoti devon prender atto 
che la zia morta lascia l'usufrutto 
dei suoi. molti milioni ad un suo gatto. 
In quest'età di crisi e di molestie, 
vedete che fortune hanno le bestie!.... 


_ E ADESSO CHE AVETE TANTI 
MILIONI, COSA FARETE ? 
TESITMERO A LAVORARE 


(Ce dg 


Fra il Don e il Volga infuria la battaglia. 
Gandhi, in prigione, vuol l'indipendenza. 
La Russia, per sottrarsi alla tenaglia, 
chiede it secondo fronte in tutta 

(urgenza, 
Sui monti e al mare han fine le vacanze: 
tornan le mogli. Augurî e condoglianze. 


ALBERTO CAVALIERE 


{Disegni di Guareschi) 


(Continuazione Radio) 


gramma «B». « Daniele fra 1 
Tre atti di Guido Cantini, 

Venerdì 4 settembre, ore 21,15: Pro- 
gramma «A». «Amore senza stima », 
‘Tre atti di Paolo Ferrari. Protagonista: 
Daniela Palmer. 

Sabato 5 settembre, ore 21,20: Pro- 
gramma «B», « Olivetta », Un atto di 
Salvatore DI Giacomo. 


leoni ». 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 30 agosto, ore 
zoni del tempo di guerra; 

— Ore 20,40: Programma «B», Nuova 
orchestra melodica diretta dal maestro 
Fragna, 

— Ore 21,5: Programma « B», « Storia 
di un’operetta », Scena di Riccardo 
Aragno. 

— Ore 21,10: Programma « A ». Colon- 
ne sonore. Musiche da film presentate 
dall'orchestra della canzone diretta dal 
maestro Angelini. 

—Ore 21,50: Programma « A », Inni e 
canti della Patria in armi diretti dal 
maestro Cesare Gallino, 

Lunedì 31 agosto, ore 14,15: Program 
tha « B». Canzoni per tutti | gusti di- 
rette dal maestro  Segurini. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo 
di guerra, 

— Ore 20,45: Programma e A ». Orche- 
stra Cetra diretta dal maestro‘ Barzizza. 

— Ore 21,55 (circa): Programma «A» 
Musiche operettistiche dirette dal mae: 
stro Gallino. 

— Ore 22,10 (circa): Programma «B» 
Orchestra. della canzone diretta dal 
maestro Angelini, 

Martedì 1 settembre, ore 13,15: Pro- 
gremma «B ». Orchestra della canzone 
diretta da maestro Angelini, 

— Orè 14,15: Programma «B +. Orche- 
Stra d'archi diretta dal maestro Spag- 
giari 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo 
ai guerra. 

— Ore 20.45: Programma «A». Mu- 
siche popola-i. (Orchestra / diretta dal 
maestro Tito Petralia. 

— Ore 22,15 (circa): Programma «B ». 
Grchestra Cetra. diretta dal maestro 
Barzizza. 

Mercoledì 2 settembre, ore 20,30 (cir- 
ca): Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Programma « A». Nuova 
Oì'chestra melodica diretta dal maestro 
Fragna. d 

— Ore 21,30: Programma « A ». Musi- 
che brillanti dirette, dal maestro Pe- 
fralia. 

— Ore 21,40: Programma «B», «L'e- 
logio del cavallo ». Scena di Mario Cei- 
rano, 

— Ore 22,10 (circa): Programma «A»; 
Fantasia di ritimi marziali diretta dai 
maestro Storaci. 

Giovedì 3 settembre, ore 20,30 (circa): 
Canzoni del tempo di guerra. 

— Ore 20,45: Programma. «A», « Prian- 
goli ». Variazioni sul tema « Una lettera 
d'amore » di Fellini, Migneco, Morbelli. 
Oichestra diretta dal maestro Segurini. 


13,50: Can- 


L'ILLUSTRAZIONE. TTALTANA — VI 


— Ore 20,45: Programma «B», Tra- 
smissione dedicata all'Ungheri 

— Ore 21,20: Programma «B»: Banda 
del Reali Carabinieri diretta da mae- 
stro Luigi Girenel. 

— Ore 22: Programma «B», Orche- 
stra Cetra diretta dal maestro Barzizza 

Venerdì 4 settembre, ore 13,25: Pro- 
gramma « A ». Il canzoniere della radio. 


L'IDEALE DI OGNI 
YOGURT 


Orchestra della dal 
maestro Angelini. 

— Ore 17,15: Ritornelli di feri e di 
oggi. Nuova orchestra melodica diretta 
dial maestro Fragna. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tem- 
po dì guerra, 

— Ore 20,45: Programma «B>». Musi- 
che da film e notizie cinematografich: 


canzone diretta 


FAMIGLIA 


IN CASA 


preparatelo voi stessi in sole 3 ore al prezzo del 
latte con. APPARECCHI e FERMENTO MAYA 
della Soc. An LACTOIDEAL 


Via Castelmorrone 12 - Telef. 71.865 - MILANO 
CHIEDETE LISTINO 


FILOTECNICA SALMOIRAGHI * MILANO 


MILANO e ROMA e NAPOLI * TORINO e GENOVA 


Orchestra Giretta dal maestro Zeme. 

— Ore 22,25 (circa): Programma « E ». 
Canzoni per tutti i gusti dirette dal 
maestro Segurini. 

Sabato 5 seîtembre, ore 13,20: Pro- 
gramma «A ». Le belle canzoni di ieri 
€ di oggi. Orchestra della canzone di- 
retta dal maestro Angelini. 

— Ore 14,15: Programma «B», Orche- 
stra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

— Ore 20,30 (circa): Canzoni del tempo 
di guerra, 

— Ore 20,45: 
zoni: in voga. 
maestro Zeme, 

— Ore 21,45 (circa): Programma «B ». 
Canzoni per tutti | gusti dirette dal 
maestro Segurini. 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Nella seconda decade di settembre 
Vienna ospiterà uno dei più grandiosi 
e significativi convegni ‘della nuova 
Europa. Le potenze dell'Asse hanno in- 
fatti deciso di scegliere questa città 
come sede della riunione di tutte le 
rappresentanze dei. Paesi continentali 
ber la costituzione dell’Associazione 
della Gioventù Europea, Alla riunione 
parteciperanno i rappresentanti del 
Giappone e gli osservatori di nazioni 
extraeuropee. L'avvenimento, che ha un 
carattere politico di risonanza storica 
richiamerà a Vienna alte personalità 
politiche e diplomatiche tanto italiane 
che germaniche come di tutti gli altri 
Paesi aderenti. 


Programma «B», Can- 
Orchestra diretia dal 


+ Il 20 agosto, ricorrendo la festa di 
Santo Stefano, primo re d'Ungheria, 
mentre a Budapest sfilava la tradizionale 
processione, a Roma, nella Chiesa di 
Sant'Andrea al Quirinale, veniva ce- 
lebrata una solenne Messa  coll'inter- 
vento dei Ministri d'Ungheria presso la 
Real Corte e presso la Santa Sede col 
Rersonale delle rispettive Legazioni, del 
Corpo diplomatico e di funzionari del 
Ministero degli Esteri. Dopo la cerimo- 
nia il Ministro d'Ungheria presso il Qui- 
rinale Ecc. Zoltàn de Mariassy si appre- 
Stava a dare un ricevimento alla sede 
della Legazione, quando arrivava Ja lut- 
tuosa notizia della eroica morte aì fron- 
te orientale del Vice reggente Stefano 
Horthy. Sospeso Il ricevimento, alle due 
Legazioni ungheresi di Roma” perveni- 
vano numerose condoglianze di perso= 
nalità italiane e di rappresentanti del 
Corpo diplomatico, 

A Budapest il R. Ministro d'Italia, Fi- 
lippo Anfuso, con tutti i funzionari del- 
la Legazione, si è recato ad apporre la 
Sua firma al registro della Reggenza. 
Successivamente il nostro Ministro ha 
presentato al Reggente le condoglianze 
del Re Imperatore e del Duce. 


* A cura della Legazione di Slovac- 
chia è stata celebrata a Roma, nella 
Basilica dei Ss, XII Apostoli, una messa 
in suffragio di Monsignor Andrea Hlin- 
Ka, compianto Capo della Nazione slo- 
vacca. Assistevano alla cerimonia le rap- 
presentanze diplomatiche di Slovacchia 


messo In Real Corte e presso la Santa 
Sede, nonché un folto gruppa di sio- 
vacchi residenti a Roma. 


# L’'Ambasclatore della Repubbliza 
Argentina a Madrid. Ecc. Adriano Esco- 
bar, di passaggio a Roma, accompagnato 
dal' signor Juan Carlos Goyeneche, 
“ddetto culturale presso l'Ambasciata 
Argentina in Spagna, si è recato a vi- 
titare l'Istituto Internazionale di Agri- 
coltura, riceVuto, ìn assenza del Presi- 
cente barone Acerbo, dal Vice presi 
dente dott. Comolli, Delegato dell’Ar- 
sentina nel Comitato Permanente del- 
l'Istituto. L'Ece. Escobar, dopo la visita 
aì servizi tecnici e alla biblicteca, ha 
spresso il proprio vivo complacimento 
€ ha formulato | migliori auguri per | 
lavori dell'Istituto. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il Papa ha ricevuto in udienza 0l- 
tre cento cadetti del Fronte giovanile 
della Falange spagnola. Erano guidati 
dal Capo del gruppo José Sardo Molino 
€ presentati al Papa dal segretario del- 
l'Ambasciata pagnola presso il Vati- 
cano. Pio XII rivolgeva loro il saluto 
in lingua spagnola compiacendosi di 
vederli e beneaugurando ai loro saldi 
propositi di virtù e di cristiano sentire 
per la Spagna a Lui carissima. 


* Due generose elargizioni ha fatto 
il Papa in questi giorni: una per i dan- 
1eggiati del terremoto del Guatemala 
incariezndo nello stesso tempo il Nun- 
zic mons. Beltrami di esprimere al pae- 
se tanto Provato da questa sclagura i 
sensi della -sua paterna predilezione; 
e una di 45,000 dollari per i soldati 
giapponesi feriti. 


* Ml Card. Maglione Segretario di 
Stato ha diretto a Padre Gemelli una 
lettera con la quale esprime ll vivo 
compiacimento di Pio XII per l'Annua- 
rio Accademico 1941-42 — il 21% della se 
rie — recontemente uscito. « Sua Santi- 
tà, dice la lettera, ha la viva soddisfa- 
zione di vilevare dal denso per quanto 
schematico volume come le speranze 
non son) vane mentre l'ingegno. Jo stu- 
dio, la pietà, il sacrificio rivaleggiano 
in. consolante' costruzione per fare della 
coraggiosa istituzione un’opera df più 
alto apostolato a servizio della Chiesa 
e della civiltà cristiana ». 


* Un'Insolita folla di ii visitatori si 
è avuta alle Grotte Vaticane il 20 cor- 
rente' ricorrendo il 29° anniversario della 
ircrie di Papa Pio X. Intorno alla vene- 
rata tomba, meta continua di pellegri- 
raggi, ardevano numerosi ceri ed erano 
stati portati In gran copia fasci di fiori 
fieschi, Sono state celebrate  moltissi- 
me messe e tra i visitatori ricordiamo 
îl Cardinale Canali che del defunto 
Lentefice fu devoto affezionatissimo 
collaboratore. 


* Il Cardinale Segretario di Stato 
Maglione, accompagnato da .nons. Mi- 
cara Nunzio nel Belgio, si è recato a 
Montecatini per un breve periodo di 
cura. È ritornato dalle ferie il sostituto 
S. E. mons. Montini 


* Il Pontefice ha fatto pérvenire al 
Reggente d'Ungheria Hortky le sue per 
sonsli condoglianze per ia morte de fi 
glio caduto sul fronte Orientale. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Nei orossimi mesi di settembre-ot- 
tobre la Segreteria dei G. U. F. farà 
svolgere alcuni convegni culturali. in- 
teruniversitari la cui organizzazione è 
affidata ai G. U. F. della città dove { 
convegni stessi avranno luogo. 

Ad Asti sì svolgerà, dal 20 al 21: set- 
tembre, il raduno nazionale cultura in- 
terguf di studi alfieriani. A. Perugia, dal 
24 al 27 settembre, il convegno cultura- 
le femminile interguf. Ed infine a Fer- 
rara, dal 2 al 4 ottobre, il concorso-con: 
vegno nazionale maschile intergut per 
il premio Lino Balbo. 


* Il fascista Aldo Brandi, in sostitu- 
zione del fascista Mario Allurno nomi. 
nato Segretario Federale di Viterbo. è 


stato nominato Segretario del G.U.F. Al 
Firenze. 

In sostituzione del fascista Ettore Mon- 
cini nominato vice Segretario Federale, 
è stato nominato segretario del G.U. 
di Cremona il fascista Emanuele” Bi 
stoni. 


* Vienna ospiterà dal 19 al 15 settem- 
bre prossimo uno del più grandiosi e 
significativi convegni della nuova Eu- 
10pa. Le Potenze dell'Asse hanrc.difat'i 
geclso di scegliere questa città come se- 
de dell'importante riunione di tutte le 
rapprescritanze del Paesi continentali 
per la costituzione dell'Associazione 
della gioventù europea. 


* Dal 24 al 27 settembre prossimo 
avrà luogo a Milano la grande manife- 
stazione dei Campionati sportivi della 
iioventà europea, che ebbero luogo 
ner la prima volta lo scorso anno a Bre- 
slavia, 

Sono vervenute finora alla G. I L. le 
adezioni della Germania, Spagna, Croa- 
zia, Olanda e Slovacchia. 

Le specialità comprese nel program- 
ma deli campionati njaschili sono: atleti- 
ca leggera, nuoto, tiro a segno con mo- 
schetto di piccolo calibro, tennis, cicli- 
smo su strada e su pista; mentre per la 
parte femminile le attività prescelte so- 
no: atletica leggera, nuoto, tennis, pat- 
tinaggio a rotelle, 

Intanto la Presidenza della Federazio. 
ne Ciclistica Italiana, a seguito di ani 
loga richiesta del Comando Generale 
della G. I, L., ha designato a parteci- 
pare alle gare ciclistiche su strada 1 
corridori Coppi, Brignoli, Logli, Pina- 
rello e Rosati; inseguimento e velocità 
Movandì, Gianni, Teruzzi, Ragni, Su 
chi, Magnotti, Micardi, Grassi e Scan- 
navini. 


NOTIZIARIO LETTERARIO 


* E caduto eroicamente sul. fronte 
russo, nel settore tenuto dalle truppe 
magiare il tenente Franco Vellani Dio- 
nisi che faceva parte della Compagnia 
di propaganda ungherese, Franco Vel- 
lani Dionisi — scrittore € giornalista — 
si trovava da alcune settimane presso 
le truppe ungheresi in qualità di invia- 
to speciale del Resto del Carlino. As- 
sunto il comando di un distaccamento 
ungherese il cui ufficiale era rimasto 
ferito, trovava eroica morte mentre 
conduceva al contrattacco i suoi uomi- 
ni. Quale ufficiale della Milizia aveva 
partecipato, volontario, alla. campagna 
di Grecia e di Jugoslavia S'era meri- 
tito alcune decorazioni al valore. Sua 
ultima. fatica era stata l'opera Il secon- 
do arbitrato di Vienna (Garzanti Edi- 
tore). In questo libro documentatissi- 
mo Îl secolare problema transilvano è 
affrontato ed esposto dalle origini alla 
pacifica soluzione, a quell'arbitrato di 
Vienna del 1940, cioè, grazie al quale 
l'Ungheria e la Romania hanno potuto 
prendere il loro giusto posto nel quadro 
dell'Europa nuova. L'opera del Vellani 
Dionisi vuole essere ed è, principal- 
menterTa storia politica della Trapsil- 
vania: perciò, oltre al valore di attuali- 
tà politica, essa ha — per il rigore 
scientifico con cui l’indagine.è condotta 
— un altissimo valore storico dovuto 
sila profonda conoscenza che l'Autore 
aveva della travagliata storia e dei co- 
iumi. delle esigenze è delle aspirazi 
della suggestiva regione ciscarpatica. 


SPORT 


* Ippica. Si preparano già a Modena 
le grandi riunioni trottistiche dell'anno 
XXI. E già stata fissata la somma del 
Gran Premio Allevamento che sarà 
quest'anno’ portata a 100.000 lire, e per 
il quale sono già stati nominati 98 s0g- 
getti. Il Premio Allevamento compren> 
derà una sola giornata. anziché tre e 
avrà luogo il 14 aprile 1943, In seguito al 
nuovo ordinamento dell'ippica italiana 
vi saranno altri miglioramenti e si spe 
ra anche di poter aumentare il numero 
delie giornate di corse, onde poter ri: 
chiamare e radunar? a Modena tutti gli 
interessati 2 gli appassionati del trotto 

— Il programma della riunione estate- 
autunno a Merano iniziatasi Îl 15 ago- 
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sto all ippodromo di Maia, comprende 
anche quest'anno ll giornate di corse, 
che si concluderanno il 18 ottobre, con 
un importo complessivo di premi di li- 
rs 1.976.400. 

Per le corse piane le allocazioni sono 
aumentate, offrendo come prove princi- 
peli il Premio E.N.C.LP., dotato di li- 
re 66.000 sui 2200 metri per cavalli di 
quattro anni e oltre da corrersi il 15 
ottobre, e il Criterium Meranese, di 
L. 69.600 sui 1250 metri per 1 due anni 
da effettuarsi il 18 ottobre. 

Sugli ostacoli la classica prova inter- 
nazionale Gran Premio Merano di un mi- 
ilone di lire sui 5000 metri dell'11 otto- 
bre, ha come gare di contorno la prova 
d'assaggio di L. 55.000 il 13 settembre, il 
Criterium d'Autunno il 15 ottobre, ecs. 
Dvrante la grande settimana che va dal- 
lil al ;8 ottobre, nella quale si dispute- 
ranno le sorse di maggiore rilievo della 
riunione, vi saranno delle prove di ad- 
destramento equestre nel campo di Mala 
con in ricco e interessante programma. 


* Pugilato. Nell'ultima sua riunione 
ll direttorio della F. P. I ha fissato il 
calendario del campionato a squadre 
Tiofeo Bruno Mussolini, il cui girone 
di andata avrà inizio il 1° novembre 
e terminerà :l 17 gennalo, e quello di 
ritorno avrà inizio il 7 febbraio e ter- 
minerà il 25 aprile. Anche per il pros- 
simo anno sarà mantenuto un girone 
di 12 squadre da chiamarsi nazionale 

A». Se si riunirà il numero di squa- 
dre necessario, si disputerà anche un 
campionato nazionale +B», diviso in 
due gironi. 

Fra le altre decisioni, notevole quella 
che trasforma l'attuale classifica da di- 
lettanti in due sole categorie: dilettan- 
ti, © dilettanti scelti. Quest'ultima com- 
i tenderà gli otto campioni italiani, gli 
azzurri e le riserve. L'attuale Coppa 
Leonardi diverrà campionato italiano 
dilettanti per tutti i pugili così definiti. 
Invece al campionato italiano assoluto 
parteciotranno | dilettanti scelti e 1 
primi quattro classificati di ogni cate- 
goria di pesi della Coppa Leonardi. 


* Tennis. Dopo la brillante vittoria 
ozzurra centro la Croazia, la F. I T..si 
è subito messa all'opera per l'inquadra- 
mento definitivo della prossima attività 
internazionale. E ciò perché, allorquan- 

lasciava supporre che nessun 
ostacolo si sarevbe frapposto allo svol- 
gimento del progettato incontro Italii 
Svezia, la federazione svedese comuni 
cava al nostri dirigenti federali che a 
causa di difficoltà sncontrate per l'espa- 
trio dei suoi migliori gluocatori, l’in- 
contro stesso non potrà più aver luogo. 

Pertanto allo stato attuale delle cose 
restano in calendario solo due incontri 
internazionali, entrambi di non ecces- 
siva importanza: contro la Romania e 
contro la Svizzera. Il primo di questi 
incontri è stato assegnato a Torino © 
{ssato per i giorni 25-27 settembre. 

L'incontro con la Svizzera invece è 
stato confermato per il 4-6 settembre 
ed avrà luogo a Zurigo. L'incontro con- 
sterà di sel singolari e tre doppi: è mol- 
to probabile pertanto che della squadra 
frcciano parte alcuni del più promet- 
tenti giuocatori di I e Il categoria che 
fino ad oggi non hanno ancora rappre- 
sentato la F, I. T. in incontri interna- 
zionali. 


* Varie Le grarli manifestazioni di 
pallacanestro sono di imminente ripresa 
€ la prima competizione già in calen- 
dario è la classica Coppa Bruno Mussi- 
lini. Difatti la società di Roma che por- 
ta il nome dell'eroico Caduto, appassio- 
natamente diretta da Vittorio Musso- 
lini, ha deliberato di far iniziare la 
bella gara il 4 ottobre prossimo. 

— 1 campionati nazionali della canoa 
mono c biposto si effettueranno questo 
anno a Padova il 12 e 13 settembre, li- 
mitatamerte alla categoria degli junio- 
ri e seniori. 

— Per festeggiare degnamente il suo 
50° anniversario, la società ginnastica 
Etruria di Prato ha invitato le tre mi- 
gliori ginnaste di Germania e d'Unghe- 
ria a partecipare ad una prossima gran- 
de riunione. 


MUSICA 


* Il maestro Guido Guerrini ha ter- 
minato la sua nuova opera L’Arcangelo 
tre atti ‘rammatici tratti da La leggen- 
da dei secoli di Victor Hugo. Guido 
Guerrini è anche l'autore del libretto. 


* Nelle imminenti celebrazioni del 


Grandi-Umbri,.. che--si inizieranno. il. 12 
settembre a Perugia con l'intervento del 
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Ministro Bottai, e si concluderanno lì 
4 ottobre im Assisi, sono comprese quelle 
di tre insigni musicisti: Francesco Mor- 
lacchi, Luigi Mancinelli e Stanislao Fal- 
chi, e di due architetti teatrali: il Pier- 
msrini e l'Alessi. Il maestro Francescu 
Morlacchi nacque a Perugia nel 1784 e 
morì a Innsbruck nel 181, Fu compo- 
sitore facile e_ prolifico. Giovanissimo 
compose una cantata per l'incoronazio- 
ne di Napoleone a Re d'Italia e musicò 
il canto XXXIII dell'Inferno dantesco, 
e pol cominciò a scrivere opere liriche, 
tra cul Il ritratto o la forza dell'astra- 
zione, La principessa per ripiego, Le 
Danaidi, Corradino, Raoul de Crequi, 
che fu' giudicato "il suo capolavoro, 
Giorni di Parigl, IL barbiere di Siviglia. 
Ilda d'Avenel, Laodicea, 1 Saraceni; ed 
alcuni oratori e delle cantate religiose. 
Luigi Mancinelli, nato a Orvieto nei 
1848 e morto a Roma nel 1921, comineiò 
la carriera musicale come direttore d'or- 

‘stra, affermandosi. in breve come 
uno dei maggiori d'Europa. Dal 1881 al 
1886 diresse il Liceo Musicale di Bolo- 
gna e organizzò le prime grandi esecui- 
zioni wagneriane. Dal 1887 al 1905 fu di- 
rettore del Covent Garden di Londra, 
dove fece conoicere | capolavori ‘wd- 
Wneriani e molte opere di Verdi e di 
Puccini. Comes compositore affidò la sua 
fama soprattutto alle opere Ero e Lean- 
dro, Paolo e Francesca e all'oratorio 
per il Alm di Marlo Corsi Frate Sole, 
eseguito all'Augusteum nel 1918. Stani- 
slao Falchi, nato a Terni nel 1851 e 
morto a Roma nel 1926, fu maestro di 
canto e di composizione tra i maggiori 
d'Italia. Diresse per molti anni il Liceo 
di S. Cecilia di Roma. Diresse importan- 
ti concerti in Italia e all'estero, e com- 
pose alcune opere, tra cui Tartini © il 
trillo del diavolo, Giuditta, l'ouverture 
del Giulio Cesare e una Messa da 
quiem per i funerali di Vittorio Ema- 
nuele II, ecc. 


* Fervono | preparativi della stagione 
lirica autunnale del Teatro Reale di Ro- 
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ma, che si inizierà il 2 ottobre con I 
capricci di Callot, l'opera nuovissima 
di Francesco Malipiero, diretta dal mae- 
stro Mario Rossi, con scene di Pram 

pelini e regia dell'autore. Seguirà, il 27 
ottobre, Belgafor di Ottorino Respighi, 
nuova per Roma, diretta dal maestro 
Antonio Guarnieri, con scenografie di 
Oppo e regia di Sanin. N 1° novembre 
verrà eseguita l'opera, nuova per l'Ita- 
lia, Wotzeck dei maestro tedesco Berg, 
diretta da Tullio Serafin, con scene 
dell'ungherese Pekary e regia di Mil- 
loss. Il 7 novembre andranno in scena 
l'Arlecchino di Fea-ruecio Busoni, il 
Coro dei Morti di Goffredo Petrassi e 
Il volo di notte di Dalla Piccola, tutte 
€ tre nuove per Roma. 


* Il maestro Giorgio Federico Ghe- 
dini sta lavorando alla nuova opera Le 
Baccanti, su libretto di Tullio Pinelli, 
ricavato dalla tragedia di Euripide. DI 
Ghedini sarà ripresa, nel ciclo delle 
opere contemporanee che si svolgerà 
alla Scala di Milano in ottobre-novem- 
tre, l'opera Re Hassan, che fu eseguita 
ner la prima volta con molto successo 
alla Fenice di Venezia nel 1939, 


* Nella stagione lirica invernale 
1942-13 del Teatro Reale di Roma verrà 
rappresentata la nuovissima opera del 
maestro Manfreio Castani L'isola del 
Sole, in due atti e un epilogo. 


* Dal 20 ottobre al 20 novembre ti 
svolgerà al Teatro San Carlo di Napoli 
una stagione autunnale con npere li 
che contemporanee. Si daranno tredici 
rappresentazioni. Il programma è in via 
di elaborazione. 


* Alfredo Cortot ba scoperto a Parigi 
il manoscritto di un dramma musicale 
di Claudio Debussy assolutamente in 
dito e di cui si ignorava l'esistenza. 
L'opera fu scritta tra il 1890 e il 1892. 
Cortot afferma trattarsi di un'opera di 
grande bellezza 


o 


e 
cileno daleo derath; 


Ciò direbbe certamente. il bimbo se polesse parlar 
espressione dimostra in ogni modo la soddisfazione per essere 
stato cosparso, dopo ll Bagno, con Talco Borato Gibbs. 
Questo prodotto infatti è ideale per i bambini: per le sue 

li @ rinfrescanti, esso elimina i rossori e le 


qualità assori 


irritazioni che facilmente si producono s 
ti sua profumo, espressamente studiato, non può arrecare il 
minimo disturbo all'olfatto sensibile dei bambini. 


 Totco Borato Gibbs wene venduto Mn Brotto Brevetti a soletta ed la tusie: 


(o) 


Lo sus 


G 


Giornotere 
pene 
etere 
te 


loro pelle delicata. 
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* Ii concorso nazionale per | candi- 
dati al debutto presso fl Teatro di av- 
viamento lirico di Alessandria avrà 
luogo il 25 e 26 settembre. Le audizioni 
si svolgeranno al Teatro Municipale 

la presenza di una commissione pre- 
sieduta dal maestro Mario Labroca, di- 
rettore del Centro nazionale di Avvia: 
mento lirico di Firenze. 


* La prossima stagione del « Gewand- 
haus» di Lipsia sarà dedicata alla ce- 
lebrazione del bicentenario di questo 
Istituto di concerti, il più famoso della 

iermania, Le manifestazioni commemo- 

tive ufficiali avranno luogo l'1l, il 13 
€ ll 14 marzo 1943. La stagione prevede 
diciotto concerti sinfonici, durante i 
quali verranno eseguite musiche dei 
grandi maestri del passato, fra i quaii 
gl'Itallani Viotti, Rossini, Verdi, l'un- 
Eherese Kodaly, il finnico Sibelius. Per 
îa prima volta saranno presentati una 
ballata sinfonica di Rudolf, un coa- 
certo ner violoncello di Hoiler e due 
bezzi per orchestra di Teodoro Berger 


* Il maestro Gino Gorini ha termi- 
neto un Ricercare per vianoforte, che 
Verrà pubblicato prossimamente in un 
volume di opere per pianoforte di mu- 
sicisti italiani edito dalla Casa musi- 
cale Suvini e Zerboni di Milano. 1 
Gorini lavora attualmente ad un Com- 
certino per pianoforte e orchestra e 
ad una prima serie di Studi per pi: 
noforte. Di ‘lui verrà eseguita per 
rrima- volta in settembre, rella rasse- 
gna, internazionale di. musica contem- 
poranea di Venezia una-Sonata per vio- 
lemcello e pianoforte. 


* Il'maestro Mario Cremisini ha com- 
posto Dameta e Menalca, seconda Eglo- 
ga delle Bucoliche virgiliane, ridotta per 
la trattazione musicale e scenica da 
Lorenzo Ruggi, e lavora attualmente 
ad un soggetto fantasioso In un pro- 
logo e tre atti tratto dal romanzo di 
Ercole Rivalta La commedia eterna 


* Il maestro Francesco Màrgola ha 
terminato una Sinfoma in quattro tem- 
pì per orchestra di soli archi. Date le 
difficoltà di comporre musica per soli 
archi, questo lavoro, che è di vasta 
mole, è uno dei pochi esempi esistenti 
di questo genere. 


* Riccardo Nielsen ha composto un 
Saimo per coro e quattro pianoforti 
che sarà eseguito nella prossima Ras- 
segna internazionale di musica contem- 
poranea a Venezia. 


* La Biblioteca Nazionale di Parigi 
ha di vecente scquistato un prezioso 
manoscritto musicale della seconda me- 
tà del Seicento. Il manoscritto è rac- 
colto ir una bellissima rilegatura della 
scuola italiana dell'epoca. Nel mano- 
scritto figurano numerose cantate de- 
gli autori celebri dell'epoca e, fra le 
altre, quelle di un compositore cono- 
Sciuto unicamente grazie ad un mano- 
scritto che si trova ìn Bologna, di no- 
me Cappellini, e quelle di un altro 
compositore italiano della stessa epo- 
ca, certo Mecoli, totalmente sconosciuto. 


TEATRO 


* Le annunciate rappresentazioni del 
primo e secondo Faust di Goethe, che 
dovevano aver luogo alla Fenice di Ve- 
nezia l'è e 9 settembre e successiva- 
mente alla Scala di Milano e al Tea- 
tro Reale di Roma, sono state sospese 
€ rimandate all'estate del 1943. 


* Le quattro Compagnie estive — 
Quella del Nuovo di Milano, quella del- 
l'Odeon di Milano, la Stival-Marchiò 
dell'Eliseo di Roma e la « Errepì » Car- 
li-Racca — proseguironno la loro atti- 
vità anche nel mese di settembre. Que- 
st'ultima sta svolgendo un fortunato 
giro delle stazioni balneari e climati- 
che. La Stival-Marchiò coi primi di set- 
tembre riprenderà possesso del Teatro 
Eliseo di Roma. 


* L'Ente Teatrale Italiano (E.T.I.). 
Presieduto. da Nicola de Pirro, ha ini- 
ziato la propria attività assicurandosi ?a 
gestione di importanti teatri, sia in 
grand! città. sia in città di provincia 
Qualche teatro, come la Pergola di Fi- 
renze, è stato acquistato; qualche al- 
tro, come l'Argentina di Roma, assunto 
in affitto. 


* E aperto il concorso per l'ammis- 
sione dei nuovi allievi registi e attori 
nella R. Accademia d'Arte Dramma- 
tica di Roma per l'anno 1942-43. Il li- 
mite d'età per l'ammissione è stabilito 
come appresso: per le allieve attrici, 
minimo 15 anni, massimo 25; per gli 
allievi attori minimo 17. massimo 28: 
per gli allievi registi minimo 20, mas: 
Simo 30. Ai migliori potranno essere 
concesse borse di studio di L. 1000 men- 
sili, destinate ad allievi Ia cui fami- 
glia non risieda in Rcma, e borse da 
L. 500 mensili agli allievi la cui fami- 
glia abbia domicilio in Roma. I docu- 
menti richiesti dovranno essere presen- 
tati non oltre il 10 settembre. Per in- 
formazioni rivolgersi alla Segreteria 
dell'Accademia, Piazza dellu Croce Ros- 
sa 3, Roma. 


* Hans Rehberg al quale il teatro te- 
desco deve già vari. drammi storici, tra 
cui i più recenti sono stati Cecil Rho- 
des ed. Enrico e Anna, ha ultimato un 
nuovo lavoro dal titolo Caio Giulto Ce- 
sure, che sarà rappresentato nel pros- 
simo settembre al Teatro Comunale di 
Breslavia. 


CINEMA 


* E passato al montaggio il film La 
bella addormentata, tratto dal dramma 
omonimo di Rosso di San Secondo e 
realizzato dalla Cines sotto la direzio- 
ne di Luigi Chiarini. Interpreti del Ja- 
vero sono stati Luisa Ferida, nella par- 
te di Carmela, la sventurata fanciulla 
attorno alla quale si serrano i torbidi 
desideri e le passioni cupe di indivi- 
du! primordiali e violenti; Amedeo Naz- 
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zari, nel panni di Salvatore, jl gene- _ 
Faso potra taro; Geràldo, VAI cha pe. 
carna con mirabile aderenza 

meschina e malvagia del notaro Do- 
ménico; Teresa Franchini nel*ruolo di 
Zia. Agata, la autoritaria dominatrice 
della casa del notaio; Pina Piovani, che 
incarna il tipo ambiguo della « sensala » 
di fanciulle. 


* Con Rapsodia ungherese si annuncia 
un grande spettacolo d'arte, È la sto- 
ria poet'ca di un romantico amore ti 
ciata sullo sfondo melodico della cel 
berrima seconda rapsodia di Liszt. 
questa produzione della « Bassoli-Espa- 
fia-Tirrenia » prenderanno parte, sotto 
la responsabilità artistica di Geza von 
Bolvary, le più acclamate vedette del 
mondo cinematografico e musicale. 


* Negli stabilimenti del Grunewald, 
‘a Berlino, hanno avuto inizio le riprese 
del film Pagliacci prodotto in collabo- 
razione fra l'Itala-fiim e la Tobis. I 
terpreti principali di quest'opera cinema- 
tografica italo-tedesca sono com'è noto 
Alida Valli e Beniamino Gigli. Per la 
versione tedesca sono stati scritturati, 
oltre allo stesso Gigli, gli attori germi 
nici Paul Hérbiger, Monika Burg, Ka 
Mastea e Gustav Waldau. Il regista del- 
le due versioni è Leopoldo Hainisch. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Energia, parola magica che oggi 
sta alla base di ogni attività industria 
le. E' già, essa, l'energia, sinonimo di 
attività, ma in ‘senso astratto polché a 
renderlo concreto pensano le imprese 
che l'impiegano e la sfruttano: non si 
esagera dunque affermando che senza 
energia non si farebbe nulla, assoluta- 
mente nulla. La natura ci dà l'energia 
di cui abbisognamo, ma non sempre 
essa è a portata di mano e sfruttabile 
immediatamente ed allora interviene 
l'uomo industrioso a piegare alle sue 
n 'à le forze occulte della natura. 
Ml carbone è un'erergia « condensata » 
e così il petrolio, ed è noto che tali 
materiali vengono cercati e presi dalle 
viscere della terra, talvolta a migliata 
d. metri di profondità e poi trasportati 
e lavorati in modi acconci così da pre- 
Dararli aila migliore utilizzazione in- 
dustriale. L'acqua sui monti è atta a 
produrre energia (intendiamoci bene, 
essa non è «energia » come il carbone 
0 il petrolio, ma ne è solamente il 
veicolo, per così dire) e qui l'uomo si 
sbizzarrì, col progresso della tecnica e 
le sue continue richieste di energia, 
per fur sì che gli impienti fornisser3 
il maggio: quantitativo possibile di chi- 
loWattore: talvolta si resero necessari 
complicati giochi di gallerie sotterra- 
nee per deviare | corsi naturali dei flu- 
mi 0 per integrarli nelle portate, op- 
pure per farli confluire in zone più 
adatte allo sfruttamento di maggior 
rendimento, L'Italia, tutti lo sappiamo e 
ciò ci fnorgoglisce, è un paese veramen- 
te alla testa di questa tecnica ed :l 
fatto di essere poveri di altre risorse 
naturali (carbone, petrolio) ha contribui- 
to potentemente e salutarmente a stu- 
diare ogni possibile sfruttamento di lv:- 
mi e di relative cascate: molto ancora 
c'è da fare in questo campo, ebbene, a 
che punto siamo oggi? 

La risposta, interessante risposta, ce la 
dinno rilievi e ricerche rigorosamente 
condotte da tecnici specialisti: sentiamo- 
li. Considerando tutti — diciamo tutti — 
gli impianti tecnicamente costruibili, si 
perviene all'imponente cifra di 57 mi- 
liardi di produzione di chilowattore an- 
nui, però è un fatto che in tale elenco 
vi sono anche quegli impianti che, pur 
essendo tecnicamente possibili, possono 
anche non esser tecnicamente conve- 
nienti, per ragioni di ubicazione e quin- 
di di costo ecc. Orbene, facendo una cer- 
nita nel senso di considerare per adesso 
solo gli impianti oltre che possibili an- 
che convenienti, si giunge alla cifra di 
32 miliardi di chilowattore annul, cifra 
che se è sensibilmente inferiore alla 
precedente, è pur sempre imponente. Un 
suo confronto colla realtà impone. di 
dire che l'anno scorso tutte le industrie 
consumarono in cifra tonda 19 miliardi 
di chilowattore: ecco dunque che adesso 
abbiamo un'idea del margine ancora da 
sfruttare, ma non riposiamo per questo 
sugli allori, poiché | piani futuri sono 
non soltanto abbozzati, ma già în studio 
avanzato e così tenendo conto sia del na- 
turale ritmo lavorativo, sia dell’incre. 
mento che alla nazione deriverà dalla 
vittoria che immancabilmente ci attende, 
non si ritiene di sbagliare prevedendo 
di raggiungere la quota di richiesta di 
30 miliardi di chilowattore annui per 
iì 1946. Non saremmo dunque lontani, 
con tali previsioni, dallo sfruttamento 
totalitario dei salti convenienti e così 
depo, è giocoforza rivolgerci sia a quel- 
li possibili tecnicamente, ma non del 
tutto convenienti dal lato economico (in 
tal caso il margine salirebbe alquanto, 
data la cifra dianzi detta di 57'milio1 
di chilowattore annui) sia a quegli ai 
tri sfruttamenti che man mano posso- 
no presentarsi possibili. 

Fin d'ora, anzi, tali risorse debbono 
essere messe in valore ed ecco due pa- 
role in proposito. Un apprezzabile ap- 
porto non è dato oggi, alla produzio- 
ne di energia elettrica, dall'uso di com- 
bustibili solidi o liquidi che. infatti in- 
cidono solo per il 2 per cento circa 
sul totale, mentre un buon sviluppo 


i 
a Torino da 


Berry 


Via Roma 9. 


AZ. AG 


F 


ARRA 


= 


CANTINE DI 
ISONZO 


PIAVE 


x 


RICAVATO È 


VILLANOVA 


rov. di 


Goriz 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


stanno prendendo gli 
sfruttamenti delle cosid- 
dette forze endogene, fino 
a pochi anni fa del ‘tutto 
trascurate o quasi. Un 
esempio classico a tale ri- 
guardo è dato dalla notis- 
sima zona di Larderello în 
Toscana che è sede di ma- 
nifestazioni apprezzabili 
di soffioni boraciferi: a 
parte la utilizzazione di 
detti vapori per quanto concerne il loro contenuto in 
sali di vario genere, è da citare la tenacia dei diri- 
genti che seppero veramente « imbrigliare » nel giusto 
senso della parola vapore ed gnergia, sottraendola nì 
libero sfogo e sfruttandola invece in mirabili turbine 
A vapore accoppiate ad alternatori. elettrici. Accanto 
a modeste centrali disseminate nella zona, la 6maggio- 
re fu per molti anni quella di Larderello con quattro 
gruppi da circa diecimila cavalli, ma recentemente è 
entrata in funzione una centrale modernissima e così 
ittualmente a Larderello sì producono ben 500 milioni 
annui di chilowattore, cifra che può facilmente raddop- 
piarsi e fors'anche triplicarsi ‘se lo sfruttamento delle 
forze entiogene ancora latenti sarà interamente effet- 
tuato, Nell'isola d Ischia, davanti ad una originale ma- 
ifestazione gayseriana S| stu‘lla pure il problema del- 
l'utilizzazione del calore naturale per produrre ener- 
la elettrica ed è In corso di montaggio una centra- 
lina in base ai cui risultati si potrà vedere la effet- 
tiva convenienza di sfruttare praticamente anche mo- 
desti salti termici, nel qual caso, impianti del genere, 
anche se di poco conto come produzione, potrebbero 
ie moltiplicarsi in favore di svariate attività. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* 1 favorevoli sviluppi dette maggiori. industrie si- 
derurgiche. - La sideri Italiana, consola del do» 
veri che) oggi | sua attività produttiva, 
ha pienamente corrispo renze nazionali, gra 
zie soprattutto alla vigile azione di coordina- 


mento svolta dallà Finsinder, non trascurando gli 
interessi economici dei 32.000 azionisti privati, in mag- 
gioranza piccoli risparmiatori, Nel corso, del 1942 la 
Finsinder ha notevolmente aumentato l'anilatenza fl- 
nanzlaria alle società controllate, accertando tempe- 
tivamente il fabbisogno dell'intero gruppo, & provve- 


nl relativo finanziamento. 

dimostrazione dell'utilità dell'opera svolta dalla 

Finsinder si desume dalla ripartizione dei dividendi nel 

1941 per le quattro principali aziende del gruppo, che 

sono ascesi complessivamente a L. 187,6 milfoni con. 

tro 136,2 miljonil del 1940; L. 101 milloni del 193 101 
Iloni del 1938 e L, 76,4 milioni del 1937, 


l 


* Disposizione del Brasile sui depositi bancari del 
cittadini det Tripartito. - Il Ministero delle Finanze del 
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Brasile ha disposto che tutte le Casse di Risparmio o 
Banche private, Ìl cui capitale azionario superi 5.000 
contos, versino al Banco del Brasile una percentuale 
dei depositi appartenenti a cittadini dei paesi del Tri- 
partito. Inoltre, il Governo ha provveduto al sequestro 
degli averi bancari appartenenti a commercianti giap- 
ponesi. Tall disposizioni, sono state ufficialmente prese 
& titolo di garanzia «ontro | danni derivanti a citta- 
dini brasiliani dal siluramento delle navi. Il Governo 
poi della Repubblica di San Salvador ha disposto la 
confisca immediata di tutti i benj nemici a favore del 
cittadini del paese che risultino danneggiati per !l si- 
luramento delle navi, 


* Emissione di Buoni del Tesoro in Ungheria. - Sì 
annunzia la prossima emissione di una nuova serie 
di Buoni del Tesoro al 4 e mezzo per cento per un 
ammontare di 500 milioni di pengò del quali, 300 mi- 
lioni saranno assunti dagli Istituti di Credito e il resto 
dagli Industriali. 


* Nuove norme di carattere tributario in materia di 
Jusione concentrazione e trasformazione di società. - 
L'« Agenzia d'Italia e dell'Impero » informa che sono 
state apportate alcune importanti modificazioni al Re- 
gio Decreto Legge 6 marzo 1942-XX n. 192, recante prov- 
vedimenti tributari in materia di fusione, concentra- 
zione e trasformazione di società. Per effetto di essi 
si è precisato che gli atti di fusione delle società di 
qualunque tipo aventi per oggetto un'attività commer- 
clale @ delle società per azioni aventi per oggetto un'at- 
tività diversa, sempreché le une o le altre risultino ve- 
Molarmente costituite prima della data di entrata in 
Vigore del R. D. Legge 25 ottobre 1941-XIX, n. 1148, 
come pure gli atti di fusione delle società che si siano 
regolarizzate ai sensi e nel termine stabilito sono s0g- 
gette alle Imposte di registro ed ipotecarie nella mi- 
sura fissa di L. 20. Si è stabilito altresi di applicare 
le particolari facilitazioni tributarie contemplate dal- 
l'art, 1 del citato Decreto Legge alle fusioni ed alle 
concentrazioni regolarmente deliberate entro il 21 di- 
cembre 1942-XX, prorogando così di un semestre il 
termine prima fissato, sempre che la società incorpo- 
‘ante 0 risultante dalla fusione ovvero quella ella quale 
effettuato l'apporto sla costituita nelle forme di s0- 
cletà per azioni. È stato poi determinato che nel caso 
di fusioni effettuate ai sensi dell'art. 1 dello stesso De- 
creto Legge non si fa luogo rei confronti così delle 
società come del soci, ad alcuna tassazione per im- 
posta di ricchezze mobili, per imposta sui maggiori 
utili relativi allo stato di guerra per imposta cedo- 
lare sui frutti dei titoli azionari, per imposte straor- 
dinarie progressiva sui dividendi, sempre quando. le 
fusioni siano deliberate nel termine ed alle condizioni 
prescritte, previo l'obbligo del pagamento delle impo- 
ste già definitivamente accertate all'andata di entrata 
in vigore del decreto legge in parola. Si è concesso 
che le riserve costituite con riduzione del capitale s0- 
ciale in occasione delle funzioni contemplate! possono 
essere passate nuovamente a capitale in franchigia da 
gni imposta. Vengono esestati dalla stima richiesta 
dall'art: 2343 del Codice Civile 1 conferimenti in na- 
tura effettuati non oltre il 30 giugno 195. Si è por- 
tato dal 30 giugno 1945-XXIII al 31 dicembre 192-XXI 
il termine entro il quele le società non regolarmente 
costituite, esistenti anteriormente alla data di entrata 
in vigore del R. Decreto Legge 14 giugno 1940, n. 643, 
convertito con modificazioni nella legge 21 ottobre 1940- 
XVIII, n. 15}1, potranno regolarizzarsi con atto asso- 
gettistico a tégistrazione entro' lo stesso termine, col 
pagamento delle normàli imposte di registro di cui al- 
l'art. 81 delle tariffe, allegato A. della legge del regi- 
stro e successive modificazioni, e delle normali im- 
poste ipotecarie ridotte alla metà; da applicarsi sul- 
l'attivo lordo esistente al momento in cul la società 
si regolarizza salvo che per 1 conferimenti successivi 
alla data di entrata In vigore del R. Decreto Legge 
14 giugno 10-XVIII. n. 643, sono dovute le normali 
imposte di registro ed ipotecarie, compresa l'imposta 
speciale di registro del 60 per cento, quando sì tratti 
di beni immobili diversi dagli opifici industriali. Si 
è stabilito la norma la quale sancisce che gli atti di 
fusione di società di qualunque’ specie sono soggetti 
alle imposte di registro ridotte alla metà e che sono 
del pari ridotte alla metà le imposte ipotecarie rela- 
tive nei casi di fusione previsti dall'art. 1 del R. De- 
creto Legge 5 marzo 1942 si applicano alle fusioni de- 
liberate a decorrere dal 1. genriaio 1943-XXI 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


* Un nostro abbonato di Milano'ci chiede se appar- 
tiene al regno della leggenda o a quello della realtà 
storica l’assérita severità usata in antico con gli sco- 
lari e l'uso corrente di pene corporali inftitte agli sco- 
tari negligenti. 

È realtà pienamente documentata. Nel libro detto 
dello Jesus che trovasi alla Trivulziana di Milano e 
servì per gli studi del giovinetto Massimiliano Sforza, 
è disegnato uno staffile la cui simbolica allusione è resa 
ancor più eloquente Ja questi versi che accompagna- 
no il disegno: « Questa fu facta per voi ragazzi — E 
anchor per quei che son bestiali e  pazi ». 

Frustate — se crediamo al Corio — ne toccarono pa- 
recchie anche ai figli dei duchi e segnatamente a 
Galeazzo Maria ad opera del suo precettore Cola Mon- 
tano, dei quale il giovinetto, diventato duca, sì ven- 
dicò facendogli rendere in pubblico le frustate ch'egli 
aveva ricevuto in privato. 

Eppure, nonostante tanta severità, vicino al peda- 
4ogo si tollerava, con gli uccellatori € il falconiere, an- 
che il buffone. Lo troviamo anche in un codicetto raf- 
figurante Massimiliano Sforza a scuola. Sicché è fa- 
cile immaginare qual costratto avrà potuto trarre. il 
povero ragazzo da lezioni impartite’ in siffatto modo 

Una signora torinese ritorna sul, tema dei grandi 
digiunatori. La resistenza al digiuno è sperimentata 
come certa sia negli animali che nell'uomo per un 
tempo assai maggiore di quanto comunemente si crede. 
L'animale più sperimentato in queste ricerche (sa- 
rebbe più esatto dire tormentato) fu il cane. Dai dati 
forniti dai diversi autori si ricava che la durata me- 


dia dell'inanizione nei ca- 
ni è di trentatrè giorni. 
Gli adulti resistono più 
lungamente del giovani, 
| grassi dei magri. I car- 
nivori resistono în gene- 
rale più degli erbivori (il 
gatto venti giorni, il co- 
niglio tredici al massimo) 
distsnrt titti I mammiferi di grande 

mole resistono più di 
quelli di piccola mole, an- 
che quando si tratti di varietà della stessa specie. 

Gli animali a sangue freddo sopportano l'inanizione 
per un tempo straordinariamente lungo: il salmone 
otto. nove mesi, Il crotalo 27 mesi, il pitone 23 mesi, 
la rana, il camaleonte, la. salamandra, 12 mesi, la 
tartaruga 16 mesi, la vipera 20 mesi. 

Tutti gli animali grossi o piccoli, a sangue caldo o 
a sangue freddo, sì avvicineno assai fra di loro per 
un fatto, e cioè ch'essi muoiono d'inanizione quando 
hanno perduto clrca Il quaranta per cento del loro 
peso. 

Anche l'uomo non: fa eccezione a questa legge e la 
sua resistenza al digiuno non è molto diversa di quella 
dei mamumiteri superiori. I digiuni praticati dai sito- 
fobi osservati nei maniecmi prima che fosse Introdotto 
il metodo dell’alimentazione orzata, variano da una 
durata di venti ad una di quarantadue giorni. 

I digiuni del Succi, classico tipo di digiunatore, du- 
ravano dai venti ai trenta giorni, sempre rimanendo 
in condizioni generali pressoché fisiologiche: regime 
circolatorio e respiratorio, termogenesi, termoregola- 
zione, attività muscolari e. nervose, cenestesi'o senti- 
mento del benessere, si mantenevano in lui durante 
l'Inanizione nei limiti delle oscillazioni normali, 

La Casa del duchi di Guisa proviene da un vamo 
del Lorena. Iì nome deriva dalla città di Guise ce- 
duta da Francesco I a Claudio di Lorena, capo della 
nuova casa che da lui ebbe così inizio nel 1528; Ja 
linea diretta dei duchi di Guisa si estinse nel 1675. 

Nevroma, nevromalacia, nevroparalisi, nevropatta, ne- 
vropatotogia. Sono nomi che rispettivamente significa- 
no: tumore doloroso sul decorso dei tronchi nervosi, 
per lo più formato di solo tessuto connettivo, rara- 
mente di fibte nervose. Rammollimento del nervi. Pa- 
ralisi dei nervi. Qualunque affezione nervosa soprat- 
tutto quelle senza febbre. Lo studio speciale delle ma- 
Inttle nervose. 
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S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ALESSANDRO SARDI 
autore del romanzo 


VERSO LA LUCE 


«I romanzo si legge con interesse. È svolto abilmente 
€ la successione dei casi è ordinata in modo da avvin- 
cere la curiosità del lettore. Ma la parte migliore ri- 
mane sempre, — oltre alla figura dell'avventuriero. navi- 
gato, — l'ambiente. Il Sardi riesce a trasportare il lettore 
laggiù, tra mandarini e plebaglia, a fargli sentire intorno 
il brulichio di tutta quella folla infida, silenziosa, sor- 
niona ‘e a introdurlo nei segreti di certé costumanze e 
nell'incomprendibile congegno di quegli strani cervelli ». 


Corriere della Sera ELIGIO POSSENTI 


« Sardi, uomo dotato di grande’ esperienza è di sicuro 
gusto, è al suo primo romanzo: ma il romanzo ‘gli nasce 
per istinto, chiaro, scrupoloso; abile nei tagli. Dalle sue 
righe si sente come egli non abbia ceduto alle nostalgie 
di viaggi compiuti o a sensazioni provate per attimi più 
o meno lunghi: la parte preponderante del suo gusto si 
è applicata alla indagine psicologica che gli ha reso aguz- 
za la penna nel narrare con verosimiglianza è con fe- 
deltà storica suna vicenda fantastica, tramutando le mi- 
nute curiosità în valori artistici; la grezza materia di un 
mondo a noi estraneò in fermenti morali ». 


La Tribuna GIAN PAOLO. CALLEGARI 


< Alessandro Sardi, rivelando una profonda conoscenza 
del popolo cinese, della sua storia, del suoi sentimenti, del 
suo modo di vivere e di pensare, permette di penetrare 
Il mistero che circonda Sciangai, città..caotica e tumul- 
tuosa, gaia e tragica, miserabile, e sardanapalesca ». 


Nuovo Giornale LECTOR 


«La parte migliore di Verso la luce è quella che rende 
al lettore l'idea delle avide passioni, delle veloci fortune, 
degli affari tlandestini a portata di chiunque, nella Cina 
di allora, che avesse tendenze e ‘coscienza d'avventuriero. 
Sono pagine che veramente avvincono, vivissime ». 


La Sera GI. ERRE. 


a cura di Nello 

UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 

Sclarada progressiva (5—6=9) 
1 MIEI REGALI 

al dilettissimo Nello, per le sue nozze 


Ecco uno scrigno di velluto rosa 
ove nascondo i semplici gioielli 
d'amor, e una collana preziosa 
di vezzi cari e di cammel più belli. 
Guarda: nell'impalpabile secreto 
le bianche perle, tra i rubini ardenti, 
come un tesoro lieto, 
hanno riflessi e palpiti viventi. 


Ma guarda ancora un nuovo scrigno: dono 
d'amore ardente, chiuso nel mistero 
del suo profumo prodigioso e buono, 
come un tesoro invidiato e fiero, 
Guarda e rispondi: nell'intatto cuore 
di seta e di velluto sopraffino 
sarà una gemma piena di candore, 
un aureo vezzo 0 un fulgido rubino? 


Ed ecco, infine, l’ultimo, elegante 
scrigno del nostro classico trecento, 
che nel suo stile artistico, abbondante, 
chiuse di gemme vivide un portento. 

1 suoi gioielli? Tutta una collana 
di cento perle fulgide e novelle, 

e ancor — tra le più belle — 


Un'amorosa. visione arcana! 
Favolino 


Frase a incastro (xxx00000 00000o0xx) 


LA DAMA E IL PARRUCCHIERE 


— Ah, queste ondulazioni permanenti! 
non'si vedon che gobbe e avvallamenti... 
— Che volete, è la foggia dei capelli 
che alla piega son ligi oppur ribelli... 
però, senza artifizi, basterà 
qualche piecolo tocco qua e là 
Longobardo 
Monoverbo descritto (11)* 
I DUE FRATELLI: 


Mentre N in tutta fretta se n'va di qua e di là 
cercando quel che forse giammai non troverà, 
TTI, suo fratello, invece a casa ognor poltrisce 
e di tentar di smuoverlo non c'è nessun che ardisce, 
gli è che da la fortuna questi fu fatto segno; 
ha fondi in-banca e i quibus li fa... con un assegno! 


Artifer 


Iterativo (5-7) 
MISOGINO 
Devoto, ogni uomo in lor mira e saluta 
de le venuste ferme l'eccellenza; 
eppur costui rifiuta, 


con pertinace orgoglio, l'obbedienza 
Boezio 


Frase palindroma 
UN PENDAGLIO DA FORCA 


Ladro, assassino, grassator, brigante 
x xxxxxx di tutto quel furfante! 


Fioretto 


Orizzontali 


spraaasos 


Verticali 


» 


® 


Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà), occorrgno, due 
disegni: uno vuoto e l'altro pieno .A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirf2z0! "Si 
accettano anche giochi di tipo vario. (casellario, anagrammi 
ad acrostico, ecc.), I lavori non idonei non verranno restituiti. 


Incastro: FrameA, % 
1. Lenza, lenzuola. - 2, UN piano emiLIANO. - 3.;I-non- 
dazio'-E=inondazione. - 4. Ambito, ambito. - - 5, Trin. 


catore. 


Ava ria! Che malanno mi combini! 


Oh, quale moltitudine volantel 


La vorticosa girellona aliante, 


Vien dall'etra la voce sua chiassosa. 
Ell'è partita e infine s'è smarrita! è 


Un poco di profitto a tuo vantaggio, 

Col vomere disvel la dura terra, 

Un osso quel cantor dell'Odissea! di 
1 grassi ed indorati bisuntoni. ù 


La regina del glauco adriaco mare; ? > ©» ui 
Portano { cueri per le vie del cielo: 5‘ % 
E la santa dei casi disperati. 

Lasciò le penne nel suo balzo primo. ‘ 
Le sorelle di un'anima agli estremi. Dr 
Fére e tradisce ad ogni abboccamento. 


Brilla una perla su di un manto azzurro. ti 


D'ogni sregolatezza iniziatori, 

Nobili e valorosi in fondo ai cuori, 

L'avido e lussurioso boscaiolo. 

Han sette teste e son voraci e verdi. 

S'è messo in un bel gualo il precettore, ©! 

Sulla rombante freccia modenese... Re 
n Buloatà 


AI COLLABORATORI È SÒ 


SOLUZIONE DEL N, 34 LT 


a cura di Nelto | 


SOLUZIONI DEL N. 34 


SET 
o 18.13-9.: 


a 
Sue. un 
| 23.19-10.14; 19.10-5.14; 


re partite' che 


presentiamo agli assidui in questa pun- 
tata si concludono con interessanti finali in cui si riesce, 


SANTI 


<con gioco di sorpresa, a bloccar l'avversario costringendolo 


alla resa: 
_ 23.19-11.15; 21.18-7.1. 
- 10.14; 19.10-5.21; 25.18 
19-5.10; 17-23-1216; 19. 5 
| 23,19-4.8; 19.12-8.15; 26.21-10. 
| 16; 32.28-14.19(a) (vedi posiz. 
| «del diagramma) 29.26-6.10; 
30,78, 
12; 26.22-10.14; 28.23-5.9; 17. 
<e bloccando l'avversario. 
| ©) mossa perdente: 16.20 
per la patta. 
5) 10.14 perde così: 21.27, 
34.21, 17.13, 9.18, 26.17 ecc ecc. 


22.18- 
1,5; 24.20-12.15; 20.16-6.10; 28. 
24-36; 32.28-8.12; 27.22-4.8(a) 
Diagramma) 31.27-14.19; 21. 
17-15.20; 24.15-11.20; 22.15-12. 
19; 27.23-20.27; 30.14-10.19; 26. 
22-19.28; 29.22-5.10; 28.24(b)-7. 
11; 25.21-10.14; 24.20-14.19; 22 
15-6.10; 15.6-2.11 e il Nero vin- 
ce bloccando l'avversario. 

a) Stessa posizione che al- 
la nota (a) della partita se- 
guente (111). 


db) Mossa perdente: 23.23, 7 11, 23.19, 11.14 ecc. ecc., patta, 


23.19-12,15; -19,12-8.15; 28.23-10.14; 23.20-5,10; 22.18-7.12; 20, 

16-3.7; 32,28-1-5; 27.22-4.8(0): 31.27-14.19; 27.23(b)-15.20; 24. 

30,14-10,19; 22.15-12.19; 26.22-19,26; 29.22-5. 2A pt 
e 


Nero vince bloccando. 
4) Stessa posizione che alla nota (a) della partita prece- 
dente (11) vedi diagramma. 
b) Nella partita precedente il Bianco a questo punto 
proseguì con 21,17. 
c) La mossa perdente della partita precedente fu 28.24. £ 


d) 22.19, 14,21, 25.18, 6.10, 23.20, 2.6, 20.15 ecc. ece. facil- | 1; 
mente patta, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 32 


N. 117 » Thirkell: 7.4(a), 19.10, 11,6, 3,7 patta. 
a) Se 14.10 il Bianco perde. 
N. 118 - A. Gentili: 24.20*, 28.23, 20.15, 23.19, 15.12, 19,15%, 
12.7, 4.11, 10.8 il Bianco vince. 
* Se invece di 24.20 il Bi: 
dame, il Nero col vantaggio della mossa farebbe 
la patta, 
** Se il Nero muove 4.8 il Bianco risponde cor 
12.7 e vince. 
N. 119 - Rossi: 5.2-22.1 
ce per blocco. 
N. 120 - Telò: 27.22-20.12; 10.13-17.10; 20.16-28,19; 16.5-3.10; 
5.23 e vince. 


co muovesse una delle 


26.22-17.26; 18.14-11,27; 2.20 e vin- 


In 4 mosse 


N. 131 Ranieri Foraboschi 


Il Bianco muove e vince 


Blanco muove e vince 


in 5 mosse 


N. 132 Massimiliano Telò 
{Asola) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


PER NON SEMBRARE 
PROVINCIALI... 


Ho conosciuto è Bellino prima 
dell'altra grande guerra un ame- 
ricano il quale non sapendo, di 
ritorno in California (era. di S. 
Francisco) come dimostrare ai ge: 
nitori Ja buona maniera con cul, 
‘insieme ai dollari paterni, aveva 
*ipeso Îl suo tempo, frequentava 
un corso speciale di economia po- 
Ritica alla Accademia di Humboldt. 
Fu là che lo conobbi. 

Debbo confessare ch'era un bra- 
vo ragazzo (ragazzo nel senso ame- 
ricano) gioviale, esuberante, ru- 
moroso (anche troppo, per la mia 
indole) amante delle belle donni- 
ste e del buon vino. Belle donnine 
per lui erano le russe, entusiasta 
del fascino slavo (come alcuni de- 
cenni dopo doveva esserlo Il suo 
Presidente) e il vino buono, 1'in- 
superato, l'inarrivabile era quello 
di Oporto, maturato al margini del 
Duro là dove questo fiume sbocca 
nell'Atlantico; dimostrando in tal 
tuisa verso ‘il Portogallo quella 
simpatia che oggidì indurrebbe gli 
Stati Uniti ad occupare le Azzorre 
€ le isole del Capo Verde per il 
Piacere di sentirsi sotto i piedi ter- 
1a portoghese. Debbo però confes- 
sare altresì che fra tante preclare 
ed ottime qualità non andava sce- 
vro da qualche difetto. Egli ad 
esempio disprezzava gli Inglesi in 
omaggio ai suoi antenati del 1775- 
1733 ed era ingratitudine perché 
fu proprio John Buli che inoculò 
@ Uncle Sam il bacillo dell'impe- 
rialismo; ma ciò che trovavo in 
Îut detestabile era l'indifferenza 
con cui trattava anche le cose ve- 
ramente grandi... per non sembra- 
re un « provinciale », come rispon- 
deva alle mie rimostranze, 

‘Terminato il corso riparti, né di 
fui seppi più nulla; quand'ecco — 
se non è un fantasma — riveder- 
melo di fronte tale e quale nella 


sCronaca degli Scacchi» della Let- 
tura di luglio; cronaca che col 
consenso dell'autore riproduco, 1}- 
Specchiando essa specialmente nel» 
l'interrogativo con cul s'inizia e 
nella conclustone esattamente il 


diffusamente da 
nol il gioco degli scacchi? Riapon- 
derò con una specie di parabo! 
SI racconta che un americano visi- 
tando in altro continente un mani- 
comio esclamasse: «In America 
avere pazzi molto più belli »; che 
un altro nei confronti di Roma 
magnificasse la rapidità con cut 
nel suo paese si costruiscono 4 mo- 
numenti «antichi »; un terzo pre- 
tendeva che ll primo americano 
sbarcato a Genova avesse scoper- 
to l'Europi 


psicologia di quel popolo, estrem 
mente giovane davanti ‘al secoli, 
esistano 1 fermenti della presunzio= 
ne non c'è dubbio, 

— Gli italiani, — mi diceva anni 
fa sun americano, — non ebbero 
grandi giocatori di scacchi. 

— Il Calabrese, il Puttino, ll Si- 
racusano e altri valentissimi? 

— Come ‘non sapete organizzare 
tornel. 

—I Congressi di Roma, di Li- 
vorno, di Milano? 

— Oh in America... 

— S'è mal visto al mondo torneo 
simile a quello della scorsa esta- 
te? gli chiesi fo, 


medioevale Ìn seta e velluto; 
missari in toga di broccato; il di- 
rettore assiso come un auspice ro- 
mano con gli occhi fissi in alto e 
tutt'orecchi, strappare al volo ed 
al canto degli uccelli i nomi del 
vincitori; nella parete di fondo 


SOR ELI 


della sala del torneo un orifiamma 
e tutt'intorno alle altre ornamenti 
di migolo cosicché l'insegna ideale 
ed il fiore dell'ulivo attestavano 
insieme la pacifica nobiltà della 
La città ricoperta di bandie- 
toparlanti in ogni via infor- 
mavano sulle alternative del gio- 
co; notabili traenti doni nelle 
moltiplicate corna di Amaltea, nu- 
trice di Giove; il popolo delirante 
come | greci dopo la rappresenta- 
zione d'una tragedia di Euripide 

Breve pausa per constatare l'inu- 
tile effetto delle mie parole, indi 
Carlo I degli Stuardi 
‘hi quando 1 puri- 


continuate 
giocava a sci 
tani di Cromvello gli annunciaro- 
no ln sentenza di morte senza 


Finale di Partita 


La posizione contiene per il 
Bianco, che ha il tratto, una piut- 
tosto nascosta possibilità di vin- 
cere. Chi sa trovarla? 


ch'ei battesse ciglio solamente 
pregando di lasclario finir la par- 
Uta; origine quest'episodio della 
leggenda che i giocatori di scao- 
chi, discendenti spirituali di Ze- 
none di Cizico, facciano dello stoi- 
cismo loro basilare dottrina come 
Socrate € Catone d'Utica... 

Ma aveste veduto i nostri gio- 
catori, seduti a quei tavolini di 
marmo pario: altro che stoicismo! 
Ponderatezza ma tranquillità; ri- 
fiessione ma non musoneria; inti- 
ma gioia di battersi ma gioconda 
attesa d'un risotto al tartufi e di 
una pa: ita al chiaro di lu- 
na.., Non è ammirevole tutto ciò; 
non vi sorprende? 

— Nol americani — mi rispose — 
quando usciamo di casa nostra 
portiamo in giro un motto lascia- 
toci in eredità: Nihil admirari. 
Non ammirare nulla! 

Il che spiega la presunzione 
fa ed i preconi degli am 
ni; e mi spiace assai che parlando 
di scacchi 
nello stesso ridicolo errare ». 

Proprio così: perfettamente! 


Piccola Posta 


Cuocolo dott. ing, Gustavo - Al- 
bergo Parco - Naj . - Ho ricevu- 
to graditissime illustrate c ve ne 
ringrazio, Godo assai che le vostre 
condizioni. fisiche vadano  ripren- 
dendosi. Uno scacchista così ap- 
passionato, erudito e cortese come 
vol dovrebbe godere sempre otti- 
ma salute. Gli amici Dessy, Ciam- 
poli, Carta, Abruzzesi ed altri mol- 
ti ricambiano cordialmente { saluti 
e sì uniscono a me nel porgervi i 
migliori auguri. Il bel ilbro di 
Tarrasch in tedesco, di cui mi fa- 
ceste ambito presente, non lo tro- 
vo più: qualche amatore « distrat- 
tos se l'è messo in tasca; e sì 
ch'era grande e grosso! Accidenti 


fiori facendo il passetto col 


molti italiani cadano 


non gliene manderò, ma che Cals- 
lo faccia cader sulla testa è 


Spoleto. - 
Esaminal }a partita da voi giocata 
contro la signorina Negri Carmela 
Ad essere sincero non è pubbli- 
cabile, neppure a titolo di inco- 
raggiamento. Tutto dimostra che 
sete agli inizi, ma ciò non esclu- 
de, che possiate progredire. La 
campionessa itallana di scacchi è 
la signorina Benini di Firenze. 
Quest'anno non ci sarà torneo na: 
zionale femminilè di campionato: 
volevate prendervi parte? Scusa- 
te la facezin: vi ringrazio del com- 
plimento e ricambio deferente 
mente i Vostri saluti. 


Partita N. 195 
DAL TORNEO «EUROPA» 
Monaco di Baviera - Settem. 1941 
Aljechin 
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Soluzione del N. 34 


Problema N, 1209: Db2. 
Vice 


Ma Est non abbocca, e aspetta 


CCCLXXII. — Ancora della difesa. — Uno del sani prin- 
cipii di condotta di gioco è quella che, iniziato il gioco ad 
un colore, è buona tattica non passare ad altro colore, 
fino a che non è raggiunto lo scopo che ci si è prefissi con 
la prima giocata. Ciò vale soprattutto nella condotta della 


Ma deve appunto la difesa non irrigidirsi in questo prin- 
<ipio, e quando la vista del morto, l'intuizione del proba- 
bile sviluppo di gioco che farà il dichiarante, consiglino 
diversamente, passare senza esitazione ad altro colore. 

Ecco un bell'esempio di elasticità di manovra della di- 
fesa. 

Sud ha date le carte. Ambedue le parti sono in seconda. 

La licitazione si svolge così: 

s (o) N E 

1 quadri passo 3 fiori passo 

3 senz'attù passo ‘passo passo 

Ed ecco le carte (vedi grafico a destra). 

‘Ovest inizia il gioco colla quarta carta della sua lunga a 

‘picche e cioè col 7 di picche, Est passa il Re e Sud sta basso. 

Est ora ragiona così: Sud, in base alla regola dell’undici, 
mnon ha che una sola carta Superiore al 7 giocato da Ovest, 
‘e questa non può essere che o Asso o Dama 0 10 o 8. Proba- 
‘bilmente ha l'Asso, dato che Sud ha aperta la licitazione, e 
«quindi doveva avere il punteggio necessario. Se l'Asso è ri- 
mmasto solo, cadrà nella prossima giocata, se è terzo, certa- 

| mente rifiluterà. Converrebbe quindi rigiocare a picche con 
la rosea probabilità di liberare tre 0 quattro picche al com- 
pagno. Ma se Sud cede alla giocata del Fante e invece è 
Ovest, che per tema che Est non abbia più picche, prende 
| e tormia a ‘picche per far cadere l'Asso, Est perderà la terza 

| picche e Ovest non potrà rientrare in mano, dato che la vi- 
Sta delle carte del morto, il calcolo delle proprie carte, e di 
quelle del dichiarante, lasciano capire che Ovest non deve 
avere speranza di altra rientrata. 

(Est invece nota che il morto oltre le fiori non ha che una 


BR GB 
% ss 


AT 
104 
A-D-F-10-6-5-3 

10-10-47 

Q i0-82 

4 D-052 

CJ 


sola rientrata in mano e cioè l'Asso di cuori, e che viene a 
mancare tale rientrata prima che siano libere le fiori, le 
mani di fiori restano inutilizzate. 

Niente quindi ritorno a picche, ma invece Est gioca Îl Re 
di cuori. Sud naturalmente deve prendere di Asso al morto, 
rientra in mano giocando una quadri e si affretta a giocar 


a prendere alla seconda giocata a fiori di Sud, sicuro ormai 
che le fiori di Nord sono Inutilizzate, e allora torna a pic- 
che. In conclusione Sud non riesce a fare che solo sei mani, 
e la difesa’ guadagna tre mani. 


Ecco la soluzione del problema di 
nello scorso numero? 
Carte di Nord: 


@-Onx- 


Carte di Sud; 


Mirri — Qrrrx — (o) xx - fera. 
Nord ha date le carte. Tutti in seconda. 
Come deve procedere la licitazione logicamente? 
Risposta: Nord ha solo 4 punti, ma ha solo quattro per- 
denti e una disposizione di carte eccezionale, perciò può aprire 
nai e quindi: 
e s o 


3 fiori * passo 2 senziattà pasto 
3 fiori » 3 cuori » 
4 fiori » 5 fiori » 
passo 

Si noti che Sud col solo Asso di cuori è troppo povero 
per fare una dichiarazione positiva a primo turno, annun- 
zia solo a secondo turno il suo Asso di cuori: e a terzo tur- 
no non può che riportare la }icitazione a fiori. Nord deve 
fermarsi a' 5 fiori, 

Si noti pure che forse egli può perdere anche una mano, 
mentre che a carte viste egli può fare sicuramente tre sen- 
z'attù. Ma la logica del gioco richiedeva la sua insistenza col 
4 fiori, intesa ad avere qualche altra indicazione da Sud che 
l'autorizzasse allo slam. 

D'AGO 


Neltazione proposto 


lo) ARDITATA — hirxa 


DIRETTORE: 


MIL 


NELLA CASA E NELL’ARREDAMENTO 


RIVISTA MENSILE 


ARCHITETTO GIO PONTI 
REDATTORE: ARCHITETTO CARLO PAGANI 


CHIEDETE NUMERI DI SAGGIO ALL'EDITORE ALDO GARZANTI Li MILANO 


casa. 


UN NUMERO 
ESTERO . 


ABBONAMENTO: ITALIA - IMPERO - COLONIE - ANNUO . E 
ARCHITETTI - INGEGNERI - ARTISTI - ARTIGIANI - STUDENTI 
D'INGEGNERIA E D'ARCHITETTURA RT 

ABBONAMENTO CUMULATIVO CON ARCHITETTURA . DICE 
ABBONAMENTO TRIMESTRALE . >... LL... .L 0 


ESTERO (ANNO) 


lo STILE un consigliere al vostro fianco per far bella la vostra 


lo STILE risolve per voi problemi d'indole estetica e pratica. 
lo STILE è una miniera di idee. 


lo STILE mette i suoi competenti a disposizione degli abbonati 
i quali possono chieder consigli su particolari argomenti 
che loro interessano. 


lo STILE contiene oltre ad articoli sull'arte, l'architettura e l'ar- 
redamento, anche articoli di letteratura e di curiosità. 


lo STILE è la rivista più sontuosa, elegante, economica d'Europa 
sulla architettura e sull’arredamento della casa. 
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Risotto alle Melanzane 
Sarde alla moda di Camogli 
Frutta di stagione 


Vino: Bianco Soave 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


RISOTTO ALLE MELANZANE. - Fate bollire il riso in acqua 
Salata, e mentre è ancora molto al dente levate e gettatelo 
nell'acqua fredda, dopo averlo sgrondato di quella calda. La- 
Sciate il riso nell'acqua fredda per ben dieci minuti, sgrondatelo 
ancora, e quando è bene asciutto e freddo mettetelo sul fondo 
di un tegame di pirofila assai largo, con un poco di burro crudo 
€ di formaggio, nonché alcuni pomodori freschi tagliati a pez- 
Zetti. Mettete al forno (moderato). Tagliate la pelle delle melan- 
Zane a righette di un centimetro levando la pelle una riga si 
Una no. Mettete al forno in un tegame spalmato di grasso, con 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


uno spicchio d'aglio, ed un buon bicchiere d'acqua. 
Cospargete di sale, e lasciate cuocere. Quando le 
melanzane avranno assorbita tutta l'acqua e che 
avranno la pelle raggrinzita, saranno cotte. Dispo- 
hetele dliora sul riso e servite. * 


SARDE ALLA MODA DI CAMOGLI. - Anzitutto 
fate un gran «pesto», molto abbondante, di er- 
bette. Tutte quelle di' cui potrete disporre: prez- 
zemolo, erba cipollina, basilico, ecc. 

Stendete le sarde sui tagliere, e con un pennello 
intinto nell'olio spennellatete da ambo i lati, pot 
passatele nel pesto verde, l'olio lo farà aderire. 
Avvolgete le sarde in fiori di zucca, e poi in foglie, 
e disponetele în un tegame, l'una a fianco del- 
l'altra. Mettete a fuoco lento, irrorando subito e 
copiosamente con brodo vegetalé (carote sedano ci- 
polla). Coprite bene il tegame; e lasciatele cuo- 
cere lentamente, versandovi ogni tanto un cue- 
chiaio di brodo. Mettete un pocg di pepe, ed at- 
l'ultimo minuto, prima di mandate in tavola, ma- 
nipolate un pezzettino di burro (grande come una 
nocciòla) con pasta d'acciuga, e mettetelo sulle 
sarde che avranno assorbito la cozione. Bisogna 
badare infatti, durante !a cottura, che non asciu- 
ghino, ma anche che non siano affogate dalla co- 
zione. 

BICE VISCONTI 


PER SENTITO DIRE 


Domenica scorsa s'è aperta la caccia, Al fa- 
tidico giorno, così caro ai fedeli di Sant'Uberto 
e di Nembrotte, è stata conferita quest'anno 
una particolare importanza; la radio e i giorna- 
li ne hanno parlato a lungo, sottolineando i 
vantaggi che la caccia offre ‘ll’autarchia ali- 
mentare in tempi di restrizioni e convincendo 
i cacciatori che essi sono chiamati ad un'alta e 
nobile missione. La parola d'ordine è stata: tut- 
ti a caccia. 

Ci aspettavamo di vedere, a una settimana di 
distanza, i negozi di pollami rigurgitanti di qua- 
glie, di, starne, di lepri e altra pregiata selvag- 
gina, tanto più che, a detta di un giornale, il 
numero dei cacciatori, rispetto a quello del- 
l'anno scorso, risulta triplicato. E invece nulla: 
le quaglie non si vedono, 

Si sapesse almeno che fine hanno fatto le qua- 
glie! Secondo noi, i cacciatori sono furbi, ma le 
quaglie sono più furbe di loro: probabilmente 
hanno imparato che in una certa epoca dell'an- 
no c'è l'apertura della caccia, e per tale epoca, 
come un solo uomo, anzi, come una sola qua. 
glia, scompaiono; per essere più esatti. se la 
squagliano. Dove vanno? E chi lo sa? È certo 
in ogni modo, che vanno dove non ci sono cac- 
ciatori. Ameno che non siano i cacciatori ad 
andare dove non ci sono quaglie: la cosa non 
è stata ancora chiarita. Sta di fatto che i cac- 
ciatori e le quaglie non riescono ad incontrarsi 
nemmeno con un solenne appuntamento com'è 
quello. fissato per il giorno dell'apertura della 
caccia. 

E i cacciatori vanno in giro, per la campagna, 
tristi e desolati. Non sorridono mai. Non man- 
giano. Non bevono. Fumano nervosamente. Van- 
no in cerca di quaglie, sorretti da una estrema 
speranza, e molti di loro piangono in silenzio. 

Dopo una settimana di caccia, o quasi, si pos- 
sono fare le seguenti osservazioni. 

Il fucile, come gli altri anni, continua a darsi 
molte arie, imitando diversi pezzi grossi, perché 
ha parecchie cariche. 


Il tiro è come le donne che vanno agli appuntamenti: è 
poco preciso. ' 
Le tenuta di caccia è come le circolari ministeriali: è 
riservata. M 
La tana è come la merce degli accaparratori: nascosta. 
Lo specchietto per le allodole continua a fare il contrario 
di quello che fanno le donne: riflette. 
Il colpo imita la politica di Roosevelt nei riguardi del 
l'Europa, perché è doppio. 
. La polvere, invece, ha la faccia di Stalin in questi giorni: 
è nera, 


Ma è venuto il momento di dare un saluto ai cacciatori 
e d'incoraggiarli nella loro fatica, nonostante le prime ine- 
vitabili delusioni. 


Salute agl'indomabili 
seguaci di Nembrotte, 
che per la caccia partono 
in baldanzose frotte, 


con sulle pance turgide 
le onuste cartucciere, 
mentre sul tergo dondola 
l’inutile carniere. 


Lodiamo il loro spirito 

di vera abnegazione: 
s'alzano all'alba, affrontano 
la pioggia o il solleone, 


vanno nei boschi a perdere 
delle giornate intiere, 
mentre in città, che diamine, 
si caccia ch'è un piacere! 


Intanto, è incontestabile 
il fatto che in città 
specchietti per le allodole 
ne abbiamo in quantità. 


I beccaccini abbondano 
in tali proporzioni 

che battezzar si possono 
senz'altro... beccaccioni, 


anche se intorno girano 
famose astute volpi, 

che il cacciator non temono 
e fanno ottimi colpi. 


Ma esiste ovunque un metodo, 
e ognun deve saperlo, 

che rende facilissima 

l'antica caccia al merlo; 


onde un consiglio pratico, 
se necessario fosse: 
cacciatori, sparatele 

più che potete grosse! 


ROSSO GUIZZO 
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